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dome CI esser Mino) in questa. disfortunada zit- 
Cc tantinopoli , ‘home deliberado a metter in scrittura tutte le 

ose che siegue, per il combatter che fanno Machomet ) bej fio che 

° de Morato 2) turco, per il qual combatter have la zittade ditta 
Costantinopoli; e azò se possa ben intendere particularmente a che 
modo la fo prexa, dirò prima dove prozesse la vera *) del turco a 
Griexi, e poi ordenadamente intenderete tutte le battaje fatte a zorno 
a zorno, come per avanti intenderete, dal principio fino al finimento 
del aspra e passionevole presa soa. 

Mille quattrozento e cinquanta do de Marzo, Machomet bej turco 
dè prinzipio a fabricar uno castello belittissimo 4), luntan mia sie de 
Costantinopoli verso la boca de mar mazor 5), el qual castello hanno 
tore quatordexe, de le qual quatordexe, ne sun cinque principal co- 
verte de piombo, e sono maxize 8); e quando il ditto turco vene a 
fabricar el ditto castello, vene da Garipoli ?) con galie 6 compie 5), 
e fuste 18, e parandarie ®) 16, e vene in le aque di Costantinopoli 
per deficar questo castello, e deficòlo mia 6 luntan da Costantinopoli 
da la banda de la Grexia per me’ 1°) il castel vechio; e per tuto il 
mese d’avosto 1452 questo castello se fo compido, e questo castelo 


1) Maometto II° succeduto a Murad II4° nel Febbrajo del 1451. 

3) Murad II9, 

3) guerra. —. 

4) bellissimo. —. Appena giunto al trono, Maometto non che rompere guerra 
all’ impero greco, accordò l’annuale provvisione per Urchan, nipotino di 
Suleiman già Signore di Adrianopoli. Uscito ivi a poco contro il Caraman, 
i greci gli fecero pressa, perchè desse un doppio appanaggio ad Urchan da 
loro custodito in Costantinopoli, con minaccia di farne un aspirante al 
potere. Fu allora che Maometto, stretta subita pace col Caraman, deliberò 
scagliarsi alla rovina dell’ impero bisantino, e vi diede cominciamento 
colla fabrica del castello. — î 

*) Così chiamavano nel medio evo il mar nero. — . 

*) massicce. Gli storici non fanno cenno che di tre torri; l’edificio era confi- 
gurato a triangolo, i cui lati erano formati da una torre. 

”) Gallipoli. 

*) perfettamente fornite. 

*) Legno da carico , e da guerra. Vedi Jal. archéologie navale. 

1°) per mezzo, presso. Il castello vecchio eretto da Bajesid Jildirim chiama- 
vasi Giselhissar, e Boghaskesen quello di Maometto Il%, 
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prexenti che fal elo, e mand: 

zorno, e tutto questo l’imperador feva per paura. E quando fo compid 
el castelo che fo ‘el mexe d'avosto del Ad 5 iO Vitto in he 
castelo do ambassadori de l’imperador, e felli taiar la testa, e in quel 
trato fo rotta la vera dal turco a Griexi, e in quelo el turco vene a 
metter campo a Constantinopoli con zerca persone 50000, e stette 
salvo zorni tre a campo, e l' armada da mar tornò a dexarmar a Gari- 
poli, e azonse a dì 6 de settembre, e queli da tera si fè el simile. 
Questo tal castelo, si son fortissimo da mar, per niun muodo non se 
poria averlo, per esser assaissime bombarde alla marina e per suxo 
le mure, ma da tera el son forte, ma non tanto come da mar. El 
primo colpo che trè #) la bombarda grossa de questo castelo afondò 
la nave de Antonio Rizo che vignia de mar mazor, che non volse 
calar, carga de orzi per soccorso de Costantinopoli; questo fo de - 
26 novembre 1452; el patron de quela si fo piado 4) in aqua, e quelo 
fo mandado in Andrinopoli al signor turco, e quel fo messo in prexon, 
e in cavo de zorni 14 el signor el feze impalar suxo un palo, e uno 
fio che fo de ser Domenego di Maistri el suo scrivanelo 5) Iol mese 
in nel suo seraio, e alguni marinari lo i dè lizentia che i dovesse 
venir a Costantinopoli; altri fece tagliar per mezzo; e avanti che el 
ditto Antonio Rizzo fosse morto, el bailo de Costantinopoli mandò 
per imbassador al turco ser Fabruzi Corner per poderlo deliberar ,, e 
non potè far gnente, che zà el signor chan l'avea fatto morir, over de- 
liberado de far morir suxo el palo. 

Il dilto ser Fabruzi Corner, che andò lì per imbasador, tornò 
indriedo a Costantinopoli con la galia de misser Chabriel Trivixan, e 
questo sì fo uno prinzipio de romper vera con noi de Veniexia, che 
za avanti jera rotta vera con Griexi ©). El ditto turco se comenza a 


1) era. 

1) egli, cioè Maometto. 

+) disserrò. Si legge in margine: pose leze, che tutte le nave, che 
venivano da mar mazor, et intravano, dovesseno calar 
le vele, etmandarilschifo dal castellan a tuor licen- 
tia de passar, altrimenti fusse buttà a fondi. Ci ha più; 
ogni nave era soggetta a gabella. 

*) pigliato. 

5) Lo scrivanello serviva allo scrivano della nave. Vedi Jal. Vol. 1. p. 315. 

*) cioè tra “l Turco, e i Greci, Riuscite vane a Costantino tutte le pratiche 
per piegare Maometto, lo pregò che essendo di prossimo la mietitura 
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Chi anche foglio a foglio abbia letto, non pure negli storici moderni, 
quanto in Leonardo da Scio, e nei bisantini, presenti, 0 di poco discosti 
alla catastrofe dell’ impero orientale, troverà tuttavia di che tenere in 
pregio il giornale, ora mando alla luce. E per certo, tanto è peregrino, 
ingenuo, e ad ordine particolareggiato il racconto degli avvenimenti ad 
occhio veduti dal veneto patrizio, che prezioso , e ammirabile, più che 
gli altri rassembra.— E sebbene di nuovi fatti non sempre abondi la 
narrativa del Barbaro, e in altri di lieve portata, divarii dagli storici 
concordi nell’ asserire l’ opposto, importantissimo , anzi unico vuol 


essere considerato il Nostro, allorchè prende a trattare dei Veneti, i 
li eserciti di Maometto. 


quali tanto vigorosamente fronteggiarono g 
chi con particolarità più strette, quanto 
il Barbaro, si distenda sulle condizioni dei Veneziani, e sulle misure 
per loro pigliate a respingere da Costantinopoli la piena irruente del 
Turco, e francheggiarne l’ Europa. — she se la dominatrice dell’ 
Asia, e dell’ Europa, per viltà, 
antiche, incancherite discordie civili, € religiose, 
di Maometto, eterna durerà la fama del valore tuttochè sfortunato 
dei pochi Veneti, i quali tanto valentissima prova vi fecero , nel di- 
fenderla. Non intendendo io poi entrare parte 2 parte nei meriti del 
presente giornale, accennerò brevemente un fatto solo, € gravissimo, 
del quale è dubio fra gli storici. Notorio è il modo ambiguo, e ©co- 
perto dei Genovesi di Pera, per tutto l' assedio; ma non egualmente, 
la parte da loro avuta nella fallita impresa del veneto Cocco, al quale 
gli scrittori di quella guerra, osano disputare la gloria di un magna- 


Nè vi ha per avventura , 


e sordida avarizia dei greci, per 
soggiacque al genio 


andar le sue b xoso Costantinopoli acompagna 
turchi exe millia. In questo dilto mexe, griexi andava in corso 
pn fuste 3, a roba de Turchi, e molto danizava el paexe del turco, | 
e in fra i dani che li feva, i piava assai turchi, e que’ duxevei 1) a 

render a Constantinopoli, e in quela fra Turchi si se desdigna sora i 

griexi, e zurò de dare el malano a griexi. In questi zorni azonse qua 

in Costantinopoli messer Chabriel Trivixan vizo capetaneo de do galie (1452) 

sutil, soracomito de una de quele ser Zacaria Grioni el cavalier, e 

queste do galie avea mandà la signoria de Venexia per accompagnare 

a Venexia le 3 galie da marcado che vignia dalla Tana, etiam vene 

per dar socorso a questa zitade de Costantinopoli. Hor da poi pasadi 

ver quanti zorni, l’azonse una nave che vignia da zenova, de zeno- 

vexi, de portada de cantara trenta sie millia con el gardenal de 

Rosia 2), che manda el papa per dover far la union, e dusse con sì 

homeni 200 fra scopetieri e balestrieri per secorso de questa zitade 
‘de Costantinopoli, e in questo mexe vene da Candia nave oto carghe 

de malvasia per dar da viver pur a questa zitade. E a dì 10 novembrio 

azonse qua le do galie grosse che vegnia da Cafa, e quando le ditte 

galie fo per me’ el castelo del turco, vignando a vela, turchi comenzò 

a gridar: cala capetanio per to mejo; e pur le galie vignia ben a vela, 

e pur turchi si dixea: cala capetanio. EI capetanio in quela fiada si 

cala fino a cavo de spaetta, e cussì fexe la sua conserva, e pur i 

| ditti Turchi dixea: cala fino a basso. Come Turchi vede, che i no volea 

‘calar, i commenzò a desserar le sue bumbarde, e molti scopeti, e 

assaissime freze in modo che i vastava assai homeni. — Come el cape- 

tanio vede a vastarse tanti homeni delibera de calar fina a basso, e 
calado che i ave, Turchi zessa de bum- 
a le galie in vre Costantino- 


cusì fexe la sua conserva; 


bardar, e in quello la concurentia menav 
poli; e come le galie ave passà el castelo, e che Turchi non i podea 


avesse almeno compassione agli abitanti dei villaggi sul Bosforo. Ma 
ogni cosa fu invano, e nel giugno del 1452 si venne al sangue fra greci 
molestati nelle fatiche della ricolta, e la soldatesca del Sultano. (Co- 
stantino ordinò allora si chiudessero le porte di Costantinopoli. 
!) conducevano. i 
*) di Russia. Era questi il cardinale Isidoro, arcive 


da Nicola Vo per dare effetto all’ Unione della chiesa ui colla latina, 


scovo di Kiow , inviato 


bici e seni 


= 


= — esa 


IV è 
nimo ardimento. — Se non che il racconto del caso miserando, è 


talmente circostanziato nel Barbaro, da potersi dire con saldo fonda- 
mento di verità, pur troppo arricchita la storia dei tradimenti. 


Vengo ora insù '1 ragionare dell’ autografo, che si conserva all’ 
I. R. Marciana in Venezia '). Il chiarissimo Cicogna, che nel Saggio 
di bibliografia veneta, pag 4105, tocca di questo codice a 
penna, premise all’ autografo in un foglio di giunta, la seguente in- 
formazione. 


Il Codice, è tutto autografo, tranne le due prime pagine di 
yindice ?), e le due ultime 67. 67. tergo, di giunta, e qualche piccola 
ugiunta sparsa nel Codice *), le quali tutte sono di mano di quel Marco 
wBarbaro q". Marco, ch'è detto il genealogista, e del quale in questa 
wMarciana si ha un libro di Nozze, e il quale era della stessa casa 
wdi Nicolò Barbaro. 


vEredi di questa famiglia furono i Gritti, che oggidi stanno a 
»Santa Maria Zobenigo, e con tutte le altre carte, e con qualche altro 
nCodice, passò in loro potere anche questo. Ultimamente lo avea Do- 
»menico Gritti, colto uomo, ed esercitato nella pittura ; ed egli sendo 
nel Liceo Convitto di Venezia, lo cedette per cambio di libri più 
wutili per li suoi studi, al prete Don Valerio Giason Fontana rovere- 
utano. Questi, partito da Venezia, lo aveva recato seco. Venutosi a 
,Sapere, ch’ egli possedeva questa opera, non solo inedita, ma per 
»quanto credesi anche ignota finora agli storici di quella famosa 
,guerra, e agli studiosi delle cose veneziane, il Sig. Ab. Bettìo Bi- 
ubliotecario, col mezzo di E. Cicogna desiderò di farsene trar copia a 


1) DCCXLVI classe VII. dell’ appendice al catalogo de’ mss. italiani. 
?) ommesso nello stampato. 
> #) Furono da me notate .a piè di pagina, alle quali vogliono essere ag- 
giunte le seguenti. 
pag. 2. lin. 15: che non volse calar 
n w 22: altri fece tagliar per mezzo 
n # 25: over deliberado de far morir 
8: MCCCCLII adì XIV dezembrio di zuoba 
» n n 84: Summa XXI. 


gran consolation de lazonzer. 
Adì do de decembrio, la galia de Trabexonda imbocò dentro de la 


LE 


rU Inopott, e tutti ave 
de queste do galie, fo dì 10 nove 
boca de mar mazor, e imbocada che fo la ditta galìa la sorse per me” 
il castelo de l’ algiro che sun del Turco, e sorta che la fo la ditta galìa, 
vene 12 fuste de Turchi a la galia, le qual se partì da quel castelo 
fato da nuovo, e vene queste fuste attorno la galia come amixi, e 
quelli de la galia i azetò come amixi, et ancora i fo fatto uno bel 
prexente al capetanio de quele fuste per queli de la galia: e come quel 
capetanio ave el prexente in ne le man, subito quelo lo getò in aqua 
come homo irado, perchè a lui parea meritàr mazor prexente cha 
quelo, e in quel trato el ditto capetanio de quele fuste voltò , e andò 
con quele al suo castelo fatto da nuovo, per far che el subassì de quelo 
relignisse la galia, e in quela fiada queli de la galia come homeni savj, 
vedando el turco desdegnado, i se delibera de andar pianamente driedo 
le fuste de Turchi; e quando le fuste fo arivade al castelo, el so cape- 
tanio si smontò in tera per andar dal suo subassì del castelo per far 
relignir la galia come de sora ho dito; e pur in quelo, queli de la 
galìia vegnia remizando in ver Costantinopoli con vitoria. E quando 
fossemo per me’ el suo castelo comenzasemo a salutar i?) come amixi, 
e pur levando vuoga e sonando le trombette e fazando i festa asai, e 
alterzo saludo che noi i avesemo fato, zà aveemo scoso el castelo, che 
zà l’aqua ne menava a seconda in ver Costantinopoli; le zurme sempre 
vogando de bona voia per la legreza che i avea, per aver pasado quel 
passo de quel castelo, el qual iera forte pericoloxo passo, e d’agnora 
de tal fiada la galia tuta jera in battaia come quela dovesse combatter, 
e questo se fo adì 4 decembrio, che quela azonse a Costantinopoli; 
patron de la galia ser Jacopo Coco el grando. 

Adi 13 *) dezembrio fo fatto la union in la giexia de santa Sofia con 
grandenissima solenitade de chierixie, en eliam ve jera el reverendo 
gardenal de Rosia, che jera mandà per el papa, etiam ve jera el sere- 
nissimo imperador con tuta la sua baronia, e tutto el populo de Costan- 
tinopoli, e in quel zorno ve fo de gran pianti in questa zitade, e questa 

*) issò la vela. 

3) salutarli. 

*) 12. Decembre. Il Lamartine nella sua storia della Turchia toccando dei 
mali effetti cagionati dal tentativo dell’Unione, molto finamente si 
esprime: l’ Eglise avait tué la patrie. 


mbrio. 


pu 
19 


| [Na Santa Prg talento 
2 13 aan Costantinopoli , e questa pratica fo falta 

ia de santa Sofia, e lì ve iera limperador, el gardenal de 
osia, el vescovo de Metelin !), e tuti i Baroni de l’imperador, e 
tuti marcadanti de le nation, e la più parte del populo de questa 
zitade, e tuti digando per una voxe: se queste galie de venitiani se 
partirà de questa tera con queste nave che al prexente se truova in 
porto, nui de boto semo prexi da Turchi; e in questo raxonamento 
l'imperador si andò a disnar con tuti li suo baroni, e cusì fexe ognomo; 
e in questo zorno non fo fatta altra pratica, salvo raxonamenti asai. 
In questo zorno, zoè di 14 dezembrio da può manzar, vene in 
galia da misser lo capetanio el reverendo gardenal de Rosia con el 
vescovo de Metelin, etiam ne vene misser lo bailo con molti baroni 
del imperador e tutti nostri marcadanti, etiam ve iera misser Cabriel 
Trivixan vizo capetanio de do galie sutil, e ancora ve iera tuti 3 i 
patroni de le galie grose, et altre persone asai. Siando tuti homeni 
suxo la galia del capetanio, el gardinal se fo el primo che parla e 
dise: che romagnando queste # galie in questa zità de Constantinopoli, 
non n’ averemo dubito in questo inverno, che fuste de Turchi ne vegna 
a danizar el porto nostro, e a combater per altra via, e questo me- 
demo si dise el vescovo de Metelin, e i baroni del imperador, si ne 
parla asai suxo questo retegnir de galie per defension de questa zità de 
Costantinopoli, poi parla misser lo bailo digando: misser lo capetanio, 
io ve so confortar, prima per l'amor de Dio, e poi per honor de la 
cristianitade, e per honor de la signoria nostra de Veniexia, che vui 
dobiè romagnir qua in Costantinopoli a obedientia de l’imperator, e 
questo perchè la nostra signoria de veniexia si l'avrà forte a bene de 
la romagnuda vostra. Dito che ave ognomo, respoxe messer lo cape- 
tanio: vui santissimo padre, e vui bon signor, e vui messer lo bailo, 
e vui tuti che siete al prexente che me aldite ?), mo non savè vu 
ben che la mia signoria sì me ha dado per comision, che da poi 
zonta la galia de Trabexonda, in questa tera io non posso star più de 
zorni 16? come dunca volè vu, che romagna in questa tera? Ma vui 
vedereti che da può che vui non me avete voiudo dar licentia de tuor 
le marcadantie in galìa, io me ne anderò questa notte a bun viazo 


1) Leonardo da Scio, venuto a Costantinopoli col Card® Isidoro, 
2) ascoltate. 


osattissima. e dei medesimi %; Le cavoli siii, di quando 


0, € | dott i, il quale cînvigilò all 


in quando aggiunte in piè del giornale, opinai, bastare. all’ intelli- 
genza non punto facile del testo, la cui ortografia, malgrado il con- 
trario parere di alcuni, volli serupolosamente conservata 

11) Sono 15 a novero, e aventi corrispondenza, non che alle poche, e tarde 
provisioni giudicate a proposito dalla Repub Veneta, prima della ca- 
duta di Costantinopoli, ai preliminari della pace col Turco seguita nel- 
l'aprile del 1454. 


ì 


Di Vienna nel Novembre 1853. 


E. C. 


uu 


i i i mare andò in tera, e lì fexe conseio de retegnir 
le galìe a defension de Constantinopoli, prima per l'amor de Dio, e 
può per honor de la cristianitade; in nel qual conseio fo retignude 
le galie, come avanti vederete la parte prexa in nel dito conseio. 
‘(00 MCCCCLII adì XIV dezembrio di zuoba ?): 
Congregato el conseio in la giexia de santo Marco *) qua in 
Constantinopoli per el nobel homo magnifico misser Jeruolemo Minoto 
per el serenissimo ducal, degno bailo de Constantinopoli, e questi 
| soto scriti fo queli zentilomeni che se trovò a esser nel conscio: 
| ser Felipo Contarini camerlengo 
ser Nicolò Zustinian fo de ser Bernardo 
ser Fabruzi Corner fo de ser Zuane 
ser Catarin Contarini fo de ser Zuane 
ser Nicolò Mozenigo fo de ser Lunardo (el primo) 
ser Michiel Boldù fo de ser Benedeto 
ser Batista Gritti fo de ser Homobun 
ser Dolfin Dolfin fo de ser Domenego 
ser Tomao Mozenigo fo de ser Marin 
ser Alvixe Bembo fo de ser Benettin 
ser Zuan Venier patron de nave da Candia 
ser Nicolò Balbi de ser Marin 
ser Piero Nani de ser Zuane 
ser Francesco Michiel fo de ser.... 
ser Zacaria Barbaro de ser Matio 
ser Antonio Bembo fo de ser Benetin 
ser Zuan Loredan de ser Polo 
ser Piero Contarini fo de ser Francesco 
ser Piero Trivixan de ser Zuane 
ser Francesco Venier de ser Bernardo 
ser Antonio Pizamano de ser Nicolò 
Summa XXI. 
Propoxitio per ejus dominus bailus: 
Facta prius propoxitione per magnificum dominum bailum, et super 
multa desputata per nobiles superscriptos, tandem per eumdem domi- 
num bailum poxita fuit pars tenoris infrascripti. 


*) Zavorra, e qui vale: col solo carico della zavorra. 
*) giovedì 
*) più avanti, santa maria. 


n lo signo sr psi azano 3) richiesto, e al 5 
do 3) retegnir le 3 galie grosse da marchavo, e le do galîe sutile 
| per conservatione de questa zilà, in modo non lassano andar fuora 

de la tera, ni marchadanti ni marcadantìe, etiam considerando questa 
cossa esser importantissima: L’andarà parte per autorità de questo 
conseio, se eleza do conseieri a far provixion super ziò, apresso 
a esser misser lo bailo. — Questi de parte fo eletti conseieri : 

ser Nicolò Zustinian fo de ser Bernardo 

ser Fabruzo Corner fo de ser Zuane. 

Considerando la estrema nezexità al prexente se trova questa zità 
de ogni secorso per aspetar de brieve esser espugnata da mar e da tera 
dal Signor turco con quanto forzo lui potrà; etiam la richiesta del se- 
renissimo imperador e del Reverendissimo magnifico monsignor misser 
lo gardenal; e lo gran sufragio seguirà a essa zità ; etiam l’onor de 
Dio e de la nostra illustrissima signoria de Veniexia, e de tutta la 
cristianitade: L’andarà parte de parer della magnificentia de misser lo 
bailo, e de misser Nicolò Zustinian, e. de misser Fabruzi Corner con- 
seieri eleti supra questo , se debia retegnir le tre galìe grosse da mar- 
chavo, e le do galìe sutil, per defension de questa cità e di marca- 
danti e marcadantìe se atrova al prexente in Constantinopoli, per fina 
senza altro comandamento da la nostra signoria de veniexia, inten- 
dando *) in questo mezzo, se avesse ferma nova, lo ditto Turco non 
fosse per vegnir a questa Zità, alora el se possa per questo conseio 
liberar Je 3 galìe grosse, e le do galìe sutil, non ostante la parte, con 
questo, che a imperador debia dar ducati 400, el pan per. galìa 
grossa, al mexe, e a le galie sutil, el pan per la zurma per infina starano 
qui retignude, dechiarando , li due capitanii, zoè quelo de le tre galìe 
grosse, e quelo de le do galie sutil, in quanto ofese 4) a la parte, 
cadano a la pena de ducati 3000 per zascheduno in li sui proprij beni, 
la qual pena diebia scuoder la mità l’avogaria de veniexia, e l’altra 
mitade el comun de veniexia 

balote XXI fuerunt de parte 
balote una de non. — 

Abiando fato el conseio, che le galìe dovesse romagnir in Con- 
stantinopoli, non resta che i capetanii ad ogni modo voiano partirse, 
e pagar la pena de ducati 3000 per zascaduno, e però i marcadanti 


1) abbiano. 

3) pretendendo. 

3) sottintendendosi però, che se eto. 
*) contravvenissero 


Meg ici 
pespsproni ea pi laudebel cosa apresso 
a Dio e tuto el mundo, etiam l’eficaze richiesta feze lo serenissimo 
imperador, che nui dovesemo prevalerse con li più debiti e onesti 
muodi, e non posibil etiam, massime vedendo la richiesta feze lo se- 
renissimo imperador in la giexia de santa Sofia de Constantinopoli a la 
magnificentia de misser lo bailo, dizendo molte raxone, per le qual 
non dubita nula, che la lustrisima signoria de veniexia, sentando lo 
estremo pericolo de questa cità de Constantinopoli e suo imperio, come 
per lo pasato sempre evidentissime se à veduto, e breviter concludendo 
se faza tal provixion, che le 3 galie grosse con le do sutile se atro- 
vano qui al prexente, dezano *) romagnir qui per conservation de 
questa zità, fin ?) de tuto se ha data notitia a la prefata nostra signo- 
ria, e da lei se aza *) altro comandamento, e più oltra esta rechiesta, 
sia stati retignudi nui marcadanti in persona con tuto nostro aver in 
tera per esser state 4) le porte, e con grandissima custodia, non po- 
siamo con tute nostre robe e aver, levarse; per la qual rechiesta, e 
ubligatione, che feze la magnifizentia de misser lo bailo, nui marca- 
danti siamo vignudi a la prexentia de vui misser Aluvixe Diedo degni- 
simo capetanio de*ste 3 galìie grosse, apresso el qual anche vui misser 
Chabriel Trivixan digno capetanio de ste do galie sutil...... sopra 
tute scrite cose et novità narando 5). Dal qual misser Aluixe Diedo nulo 
fondamento se potè aver, salvo, al tuto eri disposto lassando le persone 
nostre, el nostro aver in tera; e tal risposta per concluxione avuta, 
lo prefato magnifico misser lo bailo, insieme con nui marcadanti, se par- 
tisemo e andasemo en giexia de santa Maria de Costantinopoli, con= 
vocato il conseio di dodexe, ma per esser cosa importantisima, se 
trovasemo vintidò zentilhomeni, e lì fo messo per parte al tuto per le 
estreme caxone, che queste tal 3 galìe grosse, e queste do sutile siano 
relignude con li modi honesti in la parte narante, la qual parte subito 
a vui fo mandato a lezere per el canzelier del magnifico misser lo bailo 


) debbano 

1) finattantochè. 

3) abbia. 

4) chiuse. 

+) Il senso è: Siamo venuti per esporre le cose sopra scritte, tanto a voi 
messer Diedo ece. ecc. che a voi messer Trivisano ecc. 


ometti BONO stà fe îi parte; dove 1). la matina 

nie fo dì 15 del dito mese de dezembrio, non solo uno conseier, 
— ma la magnifizentia de misser lo bailo con tuti nui mercadanti vigni- 
semo a la prexentia vostra con la copia de la dita parte, e poi mandato 
a vostra requixition la copia de do capitoli de la comission de misser 
lo bailo, e da vui avessemo per resposta, che hozi da matina, è adì 16 
dito, faresti deliberation, o de andar, o veramente de romagnir; et hozi 
a vostra requisilion si è venuto messer Nicolò Zustignan a la prexentia 
vostra, a la qual (non ?) aveti risposto. E mo ne par esser menati per 
longo, in però nui siamo deliberado di non esser{più menadi per longo, 
e remettendose in le man del nostro misericordioxo misser Jesus Christo, 
e de la sua madre madona santa Maria, tuti nui quanti, e da quanti 
soto scriti, per ogni inviditia ®) vien a nui possibele, salvo sempre la 
reverentia del vostro capetaniado, vi protestemo in la persona, etiam 
in li beni vostri cognosando de ogni dano e interesse ne potesse se- 
guir sì in le persone nostre, come in ne l’ aver nostro, per lo partir 
vostro, lassando nui in tera con tuto nostro aver, e de questo inten- 
dando ve protestemo con quela aficatione 5), e maniera posibele. 

Questi tuti quanti soto scriti si sotoscrise al protesto sora scrito 
che el capetanio dovesse romagnir in Constantinopoli : 

io Nicolò Zustignan fo de misser Bernardo ve protesto con quela 
aficazione in tuto e per tuto come de sora è scrito. 

io Fabruzi Corner fo de misser Zuane ve protesto in tuto e per 
tuto come de sora è scrito, cussì per mi come per i mie maistri. 

io Domenego Balbi fo de misser Nicolò ve protesto in tuto e per 
tuto cussì per mi come per i mie maistri. 

io Catarin Contarini fo de misser Zuane ve protesto in tuto e per 
tuto come de sora è scrilo. 

io Nicolò Mozenigo fo de misser Lunardo el primo, ve protesto 
in tuto e per tuto cussì per mi come per i mie maistri cusì cho de 
sora è scrito. 

io Michiel Boldù fo de misser Benedeto ve protesto in tuto e 
per tuto come de sora è scrito cusì per mi cho per i mie maistri. 

io Tomà Mozenigo fo de misser Marin ve protesto in tuto e per 
tuto come de sora è scrito. 


1) di-chef.. 
2) calda esortazione, pressa. 
3) efficacia. 


— nui Aloise Bem nio Bembo fo de misser Benetin ve pro- 
testemo in tuto e per tuto cusì per nui come per i nostri maistri, cusì 
cho de sora è serito. 0 

‘jo Dolfin Dolfin fo de misser Domenego ve protesto in tuto e per 
tuto cho de sora è scrito, cusì per mi cho per i mie maistri. 

io Pietro Contarini fo de misser Jacomo ve protesto in tuto e 
per tuto cusì cho de sora è scrito, cusì per mi cho per i mie maistri. 

io Piero Trivixan de misser Zuanne ve protesto in tuto e per tuto 
cusì cho de sora è scrito, cusì per mi, cho per i mie maistri d’ ogni 
dano ne seguise. 

io Bertolamio Zorzi de misser Francesco ve protesto in tuto e per 
tuto cussì per mi, come per i mie maistri. 

io Aluvixe Contarini fo de misser Jacomo ve protesto in tuto e 
per tuto, cusì per mi cho per i mie maistri, chusì chome de sora è 


« scrito. 
io Marin Contarini de misser Bertuzi ve protesto in tuto e per 


tuto chussì cho è sora scrito. 

io Nicolò Morexini de misser Jacomo ve protesto in tuto e per 
tuto chusì cho de sora è scrito, chusì per mi, cho per i mie maistri. 

io Aluvixe Navaier fo de misser Michiel ve protesto in tuto e per 
tuto, cussì cho è de sora scrito. 

io Mafio di Priolli fo de misser Piero ve protesto in tuto e per 
tuto, cussì chome de sora è scrito. 

io Donao Trun fo de misser Piero ve protesto in tuto e per tuto, 
chussì per mi, cho per i mie maistri. 

io Piero Zantani protesto chussì per mi cho per i mie maistri cho 
de sora è scrito. 

io Luca di Rossi protesto chussì cho de sora è serito, e per i mie 
maistri. 

io Aluvixe Faxol protesto segondo chome ha fato i altri. 

io Zuan Zon protesto chussì chome de sora è serito. 

io Aluvixe Redolfi protesto sora i vostri propij beni. 

io Antonio Davanzo protesto chussì chome dessora è scrito. 

io Zuan Zon protesto chussì cho de sora è scrito per i altri. 

io Domenego Grimaldi protesto chussì cho de sora è scrito. 

io Aluvixc Traldini protesto chussi cho de sora è scrito. 


ti 


luv x de Chanal fo de misser Bartolamio ve protesto in tuto 
, chussì per mi, cho per i mie maistri, chussì chome de sora 


Fatto el conseio de dover romagnir qua in Constantinopoli per 
defension de la zitade, e fatto el sora scritto protesto, e sotto seritto 
per la più parte de nui marcadanti, e però l’achade per ogni via e 
muodo de dar notitia ala nostra lustrissima Signoria de Veniexia del 
retegnir nostro de qui con le galie, e nostro aver, e però nui fessemo 
el conseio di dodexe in la giexia de santa Maria de Constantinopoli, 
de dover mandar a Veniexia Zuan Diusnaigi con la sua nave, e portar 
| lettere de misser lo bailo, e de misser Aluvixe Diedo capetanio de le 
galie de la Tana, e de misser Chabriel Trivixan vizo capetanio de le 
do galìe sutile, le qual letre le dovesse aprexentar a la nostra ilustre 
Signoria de Veniexia, azò quela avesse avixo del retignir nostro qua 
in Constantinopoli. Questo conseio si fo fato adì 17 dezembrio. Prexo 
che fo per parte, che Zuan Diusnaigi andasse a Veniexia, non se resta 
de far uno altro conseio, fo adì 19 pur dezembrio, per mandar letre 
per tera per tute vie posibele, e ancora per la via da Sio, pur per dar 
avixo a la prefata nostra signoria del retegnir nostro; ancora pur in 
questo mexe fo adi 22 fesemo conseio di dodexe per spazar uno messo 
pur a Veniexia per la via de la Turchia, pur per dar avixo de questo 
nostro retignir, in nel qual avixo fo fato tre brieveselli che se drezza- 
va pur, a la nostra signoria de Veniexia, azochè l'avesse più tosto 
avixo del retegnir nostro, e questi tre brieveseli, fessemo azochè i 
no fosse stadi trovadi adosso de color, che i portava a Veniexia, per- 
chè si Turchi avesse trovà queli, i vignia a saver tute le nostre pro- 
vixion, che nui avemo fatto. Uno scrisse misser lo bailo, 1’ altro 
scrisse misser Aluvixe Diedo capetanio de le galie de la Tana, l'altro 
scrisse misser Chabriel Trivixan vizo capetanio de le do galie sutil. 
Adì 26 Zener ) andò misser lo bailo con tuti do i capetani de le 
galìe, e con tuti nostri marcadanti ala prexentia del serenissimo im- 
perador, e a lui imperador fo domandato de gratia per misser lo bailo, 
che nui fossemo in libertà de dover cargar le nostre marcadantie in 
le galìe nostre, e non esser zercadi ?) a le porte de la tera vostra, 
come se fa in tera de mori; se nui portemo marcadantie in le galie 
nostre, nui el possiamo molto ben far a baldeza *), per I’ autorità che 
nui avessemo dal vostro imperio, quando che nui el posedessemo questo 


1) 26. Gennajo 1453. 
3) cercati. 
5 francamente, con autorità. 


i i 
boni folti | 


stre VD glio if 
ION Infioiivre dar le marcadantie, i0 me ne an- 
derò grata note con el nome de Dio al mio viazo con le marcadan- 
tie, che mi truovo aver in le galie, e non credè minga, che voja star 
in questa vostra tera retignudi, come fossiamo schiavi. — Quando 
l'imperador ave intexo el parlar di capetanij, e de misser lo bailo, che 
pur del tuto i voleva le marcadantie in le galie, in quella fiada l'im- 
perador con tuti li suo baroni si se strense a uno, € conseiosse in- 
sembre, e come i ave ben parlado fra loro, l’imperador, come homo 
pasionado sì respoxe humanissimamente a misser lo bailo, e ai do 
capetani: io veramente me accorzo, magnifico bailo, e vui magnifici 
capetani, che chusì tosto che vui abiè le marcadantie in galie, vui ve 
leverè prima notte, e andarevene con Dio, e laserème mi solo contra 
Vexercito de Machomet bej turco, perfido nemigo mio, el qual se 
aspeta de zorno in zorno, el qual vuol combater el mio imperio con 
quanto forzo lui poterà da mar e, da tera. — Respoxe i capetani de 
le galie: 

Serenissimo imperador, nui sì ve imprometemo sora l’onor de queli 
da Veniexia, e sora de nui e de le nostre teste, che siando carghe le 
galie nostre, che mai non se leveremo con le galie nostre de questo 
vostro porto de Constantinopoli, salvo se dal vostro imperio n° abiamo 
bona lizentia de partirse da vui, o veramente che n’ abiamo comanda- 
mento de partirse, da la nostra signoria de Veniexia. In quela fiada 
l'imperador sì respoxe e dise: Ti capetanio de le galie grosse, non 
sono più segure le vostre marcadantie in la mia tera, cha in le tue 
galie? Ma veramente me ne accorzo molto bene che tu fai, per scam- 
par una note, e lassarme mi mixero dolente contra el perfido turco, 
cordial mio nemigo. In conclusion, l imperador non volse mai dar li- 
zentia, che se cargasse le marcadantie in le galie, se prima el cape- 
tanio de le galie grosse non zurasse de non se partir, se prima l’ im- 
perador non i desse piena lizentiaj e cusì zurò el capetanio de non 
se levar mai senza lizentia del suo imperio, e in quela fiada l’ impera- 
dor si dè lizentia, che tuti marcadanti podesse cargar le sue marca- 
dantie suxo le nostre galie, e descargar a nostro bel piaxer come ?) 


!) Fn conquistata il 12. aprile 1204, e andò perduta il 26 Luglio del 1261. 
1) come fossimo ele. 


o serile, tr cn con "o pgnisino Siaiforia, 
se perse la tera. TER TITTI RESTI muerte 


«Questo si sono el cargo de le galie, fanno 
seta vl i. pooh vo, pait001 88, ibzera mirgity9i 0094 1000498) 
TAMBNASINO. N. IRINA, VO 14 ollarmoren n. dI Derini (NA 00931, 
endego ....... PARTA 0 Ao acta troy 93 5 0° 6. 
ZGNZAro!3) MMOM Ema da TCO ba iosemenzina 04 14) 097 (GM, 
lavor d’oro..... vp, INC ggenmastizivntàyy 1,000) 1° GOMa7, 


suma in tuti colli 1197, 


In questo zorno, pur di 26 zener, vene in Constantinopoli Zuan 
Zustignan Zenovexe e de corser de una nave de zerca botte mile e 
duxento, e una altra nave de bote otozento con homeni setezento, e 
vene in Constantinopoli, chome de sora ho dito, perchè 1° intendeva 
la nezesitade che havea Constantinopoli, e per benefitio de la chri- 
stianitade, e per honor del mundo. L’imperador si se tene queste 
nave apresso de si per sua segurtade, e de lì ver quanti zorni l’ im- 
perador donò a questo Zuan Zustignan ?) una galia sutila ..... pine 
e felo capetanio de le sue zente de tera, per star a le mura da tera 
per aspetar l’exerzito de Machomet bej turco, el qual se aspeta de 
zorno in zorno, che el vegna con el suo exerzito achampar atorno]la 
mixera zitade de Constanlinopoli. 

Adì 26 fevrer de note, si scampa fuora del porto de Constanti- 
nopoli, Piero Davanzo con la sua nave, per andar a Veniexia, e ancora 
in quela note si scampò nave sie de Chandia, le qual andò in Chandia 
carghe de pessàmi, et era una buora a mìa 10 per hora quando che le 
se levò dal porto, andossene le sete nave a buon viazo, e queste tal 
sete nave si era retignude per el conseio di dodexe, come iera le ga- 
lie nostre, e questo scampar che fè queste nave, si fo per paura che 
i avea del turco che dovea vignir a combatter la zittade, il qual si se 
aspetava di zorno in zorno, e per questa paura i scampò, e con quele 
nave si scampò assai persone da fatti, fo persope zerca 700, e questa 
tal nave andò in conserva per infino a Tenedo, senza che l’armada 
del Turco le ...... ; chome quele se vete esser fuora del streto de 
Garipoli, le se separa una dal altra; le sie navi andò in ver Chandia, 


*) zenzero, zenzevero, gengiovo, aromato di sapore simile al pepe. 

2) Giovanni Giustiniani Longo era stato due anni prima podestà in Caffa.© 
Costantino | accolse con sommi onori, e promise insignorirlo dell’ isola 
di Lenno, qualora Maometto sciogliesse l'assedio. 


ure da | osse da piè 10 fina piè dadezo e pf; sal- 
vo alta galiso le (int acari barbacani, e senza fosse, 
e perhò l’achade a far provixion sopra de zò, che se proveda de forti- 
ficar questo tal palazo, che vignando el Turco non i possa far recre- 
simento *) niuno, e perhò bexognando proveder queste cosse, l'im- 
perador domanda a misser lo capetanio de le galie da la Tana, che i 
fesse tanta gratia, che el dovesse andar con le suo galie a questo suo 
palazo, e far cavar a le sue zurme uno fosso arente el palazo per for- 
tificarlo, e cavarlo tanto fondido, che sia piè oto e longo passa zento. 
El capetanio sì respoxe al imperador: io el farò de bona voia prima 
per honor de Dio e per honor de tuta Ja christianitade, e per obedien- 
tia del vostro imperio, che chovien esser espugnado dal Turco, e per 
far la tera vostra che sia forte, e per questa tal caxon luni da ma- 
tina si me leverò cun le mie galie, e si me ne vignerò al chinigo ?), 
e lì tuti nui desmunteremo in tera, e valentemente tuti si chaverà la 
sua parte. E come fo el luni che fo dì 14 de Marzo, el nostro cape- 
tanio se levò cun le sue conserve, e andò dove che l’ imperador i or- 
denò, che el dovesse andar, e lì sorse le galie, e lì tuti de bona voia 
si desmuntò in tera, chi cun sape, chi cun baili, chi cun chofe *) per 
portar la tera; e l’imperador con tuta la sua baronia si steva a veder 
questo bel lavor, e zascaduno patron de le galie avea el suo gaiardo 4) 
in tera per asunar 5) tuti i suo homeni a uno, e in questo zorno fo fa- 
to uno gran cavar de fossi, e questo perchè tuti el feva de bona voja, 
prima per l'amor de Dio, e può per amor del Turco, che non podesse 
vignir a le mure a spiron batudo. Come fo la sera, l' imperador molto 
si regratia el capetanio del benefitio, che lui i avea fato per nome dela 
nostra signoria de Veniexia; el capetanio possia si comandò a misser 
Chabriel Trivixan el qual son vizo capetanio de le do galie suttile, che 

1) danno, 

3) Kynegion, quod ibi tempore Romanorum fuerit arena, seu amphitheatrum, 
ubi pugnabant vel homines cum feris, vel ferae inter se ipsas. Leon. 
Chiens. ed. Parigi 1823. note in fine, 

p3) cofani. 

+) È il castello, ossia la parte delle galere a prua. Gagliardetto, o piè di 
gallo, vale piccola e lunga banderuola, che suol terminare e dividerst 
in due punte. Boerio. 

*) ragunare. 


dar con le sue do galie suttile a cavar quanto fosso lui 
e sue zurme per fortificar le mure del dito palazo. 

aY EI dito misser Chabriel Trivixan si fexe el suo comandamento, e 

Stele a cavar in fina al tramuntar del sol, e da posa vene al suo statio 

a sorzere, e questo si fo adì 14 del mese de marzo 1453. 

A dì ultimo marzo, che sun sabato santo, el serenissimo imperador 
sì fexe uno comandamento a misser lo capetanio de le galie da la Tana, 
che el dovesse andar ancora uno puoco de fosso che mancava, a cum- 
pir de cavar, azò tuto fosse forte. El serenissimo imperador volse star 
lui in persona cun i suo baroni per solizitar de questo cavar, e come 
fo ventitrè hore, misser lo capetanio si vene al porto al suo sorzador, 
e levosse el dito capetanio del porto el sabato avanti zorno cun le 
sue tre galie grosse, e andossene al chinigo, dove che bexognava 
cavar, © lì fo trovado l’imperador cun bona parte de la sua baronia 
che aspetava le galie per far cavar. Sorte che fo le galie, subito 
misser Aluixe Diedo si se aprexenta avanti l’imperador, e fo dado 
prinzipio de cavar, e comenzando i patroni, comiti, e tuti ofiziali de 
le dite galie, balestrieri, compagni, e tute zurme, tuti cavava de bona 
voia per l’onor del mundo; chi cavava, e chi portava; fo fato in questo 
zorno uno gran lavor, perchè tuti el feva de bona voia, et anche perchè 
l’imperador si steva suxo il lavor, e cussì steva misser lo capetanio , e 
in questo lavorar d’agnora l’imperador si feva star do varde inzima del 
monte per tignir a mente, che Turchi non fosse vignudi assaltar queli 
che lavorava; per la gratia de Dio mai non vene Turchi per fina che 
fo chavà le dite fosse; a la sera a compieta fo cumpido de cavar, e 
le galie vene al suo statio dove le jera in prima per mezzo Pera. 

A di do april, el serenissimo imperador si comandò a ser Bortolamio 
Soligo, che dovesse destender la cadena a traverso del porto, zoè da 
Costantinopoli fina in Pera; el dito ser Bartolamio Soligo per coman- 
damento de l’imperador si destexe la cadena a traverso del porto, © 
questa tal cadena si iera de legnami grossissimi e redondi, e innar- 
pexadi uno cun l’altro cun feri grossi, e cun cadene grosse de fero, 
e li cavi de la cadena, uno cavo si era dentro da le mure de Costan- 
tinopoli, e l’altro cavo si era dentro da le mura de Pera per più se- 
gurtade de la dita cadena. Habiando destexa questa cadena a tra- 
verso del porto, l’achade a far provixion da la banda da tera ferma, 
e però tuti i nobeli de Veniexia si andò da l’imperador, e aricordari 
che se dovesse far quatro chavi ) de le quatro porte de la tera, zoè 


1) capi. 


7 a 


ne | 


pre 


ScioT queste (quatro iper in varda a quatro nostri santini La 


prima porta che sun la Oresca ') fo dada a misser Catarin Contarini 
fo de misser Zuane; la segunda porta si fo dada a misser Fabruzi 
Corner fo de misser Zuane; la terza porta si fo dada a ser Nicolò 
Mozenigo fo de misser Lunardo el primo; la qual porta se chiama 
Elpigi 2); la quarta porta e ultima che son el palazzo del serenissimo 
imperador si fo dada a ser Dolfin Dolfin fo de ser Domenego; i quali 
nobeli avea le chiave de queste quatro porte, e tegnivele cun bona 
varda. — 

Da qua avanti comenza le  bataje, e come el vene * a campar 
atorno la zitade, ma qua soto voio nominar in prima tuti i nobeli de 
Veniexia i qual se truova a esser al prexente in questa zitade de Con- 
stantinopoli al combater so de Machomet bej, azo chè per perpetual 
memoria se possa saver tuti i nobeli che se truova a le prexente bataje. 

misser Jeruolemo Minoto bailo de Constantinopoli, 

ser Zorzi Minoto de ser Jeruolemo, 

ser Polo Minoto de ser Jernolemo, 

misser Alvixe Diedo capetanio de le galie da la Tana, 

ser Marco Diedo de ser Alvixe, 

ser Vetor Diedo de ser Alvixe, 

misser Cabriel Trivixan vizo capetanio de 2 galie, 

ser Marco Trivixan de ser Cabriel, 

misser Zacaria Grioni el cavalier, soracomito, 

ser Silvestro Trivixan patron de una galia grossa, 

ser Jacomo Coco patron de una galia grossa , 

ser Jeruolemo Morexini fo de misser Bernardo, patron de una 

galia grossa, 

ser Catarin Contarini fo de ser Zuane, 

ser Marin Contarini de ser Bertuzi , 


!) Carsia, o Caligaria.? 

2; avea il nome del Pigi andandosi per lei verso la chiesa della Beata Ver- 
gine del fonte che in greco suona 7777. 

3) cioè Maometto, 


3 Nicolò, oì fenteri prassevil.08 
) orexini de ser Jacomo, sb annate Labs 1a 
ser Nicolò Zustignan fo de ser Bernardo, 
ser Bernardo Zustignan de ser Nicolò, 
ser Domenego Balbi fo de ser Nicolò, 
ser Nicolò Balbi de ser Marin, 
ser Bernardo Balbi de ser Domenego, 
ser Aloixe Bembo fo de ser Benetin, fradeli 
ser Antonio Bembo fo de ser Benetin, È 
ser Nicolò Mozenigo fo de ser Lunardo el primo, 
ser Tomà Mozenigo fo de ser Marin, 
ser Aloixe Navaier fo de ser Michiel, 
ser Jeruolemo Corner fo de ser..... 
ser Antonio da cà da Pexaro de ser Piero , 
ser Piero Nani de ser Zuane, 
ser Piero Trivixan de ser Zuane, 
ser Adamo Trivixan fo de ser... .. 
ser Michiel Boldù fo de ser Benedeto, 
ser Batista Griti fo de ser Omobon, 
ser Luca Griti de ser Triadan, 
ser Zacaria Barbaro de ser Matio, 
ser Nicolò Barbaro de ser Marco), 
ser Francesco Venier de ser Bernardo , 
ser Zuan Venier patron de nave de Candia, I 
ser Zuan Loredan de ser Polo, | 
ser Mafio di Prioli fo de ser Piero, * Î figabli! 
ser Aloixe di Prioli fo de ser Piero, 
ser Antonio Copo de ser Jacomo, 
ser Fabruzi Corner fo de ser Zuane, | 
ser Jeruolemo Abramo de ser Antonio, 
ser Marco Abramo de Candia , 
ser Alesandro Lolin de ser Anzolo, Î fradoli: 
ser Zuan Lolin de ser Anzolo, i 
ser Nadal Siygnolo de Candia , 
ser Piero Barbarigo de Candia, 
ser Daniel Vituri fo de ser Renier, 
ser Andrea Malipiero fo de ser. ... + 
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ser Marco Dalleze fo de ser Francesco , 
ser Nicol6 Pixani fo de ser Andrea, 
ser Aloixe da Canal de ser Bort° 

ser Jeruolemo da Canal de ser Bort? 
ser Jacomo Taiapiera de ser Piero, 
ser Felipo Contarini fo de ser...., 
ser Dolfin Dolfin fo de ser Domenego, 
ser Bortolo Zorzi de ser Francesco. 


fradeli. 


N. 68. 

Qua comenza, come el!) messe campo atorno la tera, e siegue le 
baltaje de zorno in zorno come per avanti vederò. 

A dì 3 del mexe de april a ora una de zorno, Machomet bej messe 
campo a Costantinopoli, fo Turchi zerca zento e sesanta milia, € 
messe campo zerca mìa do e mezzo luntan dale mure de Constantinopoli. 

A dì 6 pur de questo, el signor Turco si se ridusse cun la mitùe 
de la sua zente uno mio luntan da le mure de la tera. 

A dì 7 pur de questo, el signor si se redusse cun gran parte de 
quela zente, zerca uno quarto de mìo luntan pur delle dilte mure, e 
steva el campo a la fila quanto che durava la faza de le mure de 
tera, che jera mia sìe, che sun da la Cresca per fina al Chinigo. 

Siando el Turco a campo cun grande exerzito atorno questa zità, 
lacade a far bona provixion sopra de zò, azò che, questo tal pagan 
nemigo dela zente cristiana non otegna sua intention contra de nui, 
e per comandamento del serenissimo imperador, che zascaduno cavo 
de porta, etiam cavo de tore, e cusì tuti queli che sono deputadi a 
varda le sue poste cun la sua zente, per far bona varda per lo nostro 
nemigo, 

A dì 6 ditto pur de april, el serenissimo imperador si se mosse dal 
suo palazzo, e andò a star a le mure da la banda da tera a una porta la 
qual se chiama Cressu ?). La qual porta si è più debele cha porta 
niuna de la tera, etiam ve iera a presso del serenissimo imperador 


1) cioè Maometto. 
1) aurea porta? 


suo baroni el uo ci ri per | 
cpur sempre. e | rosa mo [prole sbglava 
h sempre del perfido Turco suo nemigo, il qual aspe- 
x iotno in zorno la baltaja. 
dé Pur ancora a di 6 de questo, misser Jeruolemo Minoto nostro 
bailo de venitiani, se partì dal suo palazo, e andò a star in nel palazo 
del serenissimo imperador, e questo perchè el jera a presso le mure 
da tera, e vignia a vardar el governo che se feva atorno le mure, 
etiam perchè niuno non intrasse in nel ditto palazo, etiam ve iera in 
nel ditto palazo molti nostri nobeli marcadanti, i qual steva apresso el 
nostro bailo in sua cumpagnia, per suo conforto, e de la tera. 

El mega duca '), el qual sono el prinzipal homo de Costantinopoli 
da l’imperador in fuora, si avea in varda la marina da la banda del 
porto, et avea cavalli zento de rescossa, i qual jera d’agnora in sua 
compagnia per dover dar socorso con quegli, dove jera de bisogno a 
la tera. 

I chaloieri *) si avea in varda zerca uno mio de zercuito de mure 
da la banda da mar. 

E el Turco Dorgano *), el qual iera in Costantinopoli al soldo 
de l’imperador, si avea in varda uno di cantoni de la tera da la 
banda da mar cun i suo Turchi i qual iera a suo soldo, i qual per 
avanti avea revelado 4) al suo signor, e cussì tuti i prinzipal de Co- 
stantipoli si avea in varda i prinzipal luoghi de la tera, e massima al 
Chinigo ve iera bona varda. 

Pur in questo zorno de sie de aprile, de comandamento del sere- 
nissimo imperador metessemo in bataja le 3 galie da la Tana e le do 
galie sutile, e si se leva dal sorzador, e andò tuti cinque insembre 
a meter scala in tera in uno luogo, che se chiama el Chinigo, e tuti 
quanti de quele cinque galie che iera homini mile si muntò in tera 
tuti armadi e ben in ordene de quelo i bexognava, e zascadun di patroni 
de le galie si andava con la compagnia de la sua galia, con i so gai- 
ardi avanti, ma capetani de le galie si andava lor avanti di patroni, 
e i diti capetani cun quele zente si se aprexentò a la prexentia del 
serenissimo imperador, domandandoli quelo che i piaxea comandar de 
quele tal zente de le galie. L'imperador si i comandò, che i dovesse 


1) Luca Notara, nemico aperto dei Latini, e dell’ Unione, 
3) monaci. 


*) Urchan. 
*) si erano ribellati, 
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i mia sie, ‘fto la 


) forto questa zente a queli de la zitade, e 
parso sttanio al memigio 
‘CA dî nuove de questo pur aprile, vedando, che pur del tuto 
questo perfido Turco voia vegnir cun la sua armada acumpagnada 
cun el campo da tera, per voler otegnir sua maledeta inten- 
tion, de voler al tuto tuor la povera zittade de Costantinopoli, e però 
l'acade a far bona provixion sopra de zò, da la banda del porto, e però 
metessemo acosto de la cadena, che iera a traverso del porto, nove 
nave le più grosse che se truova a esser in porto, le qual nave siando 
per longo dela cadena, si azonzeva da Costantinopoli per in fina in Pera, 
e lute nove nave si era ben ingaridade !), e benissimo in ordene, 
come quele si volesse tuor bataia, e assai mejo una che l’altra; patroni 
di quele si era i solo scritti : 

ser Zorzi Doria zenovexe, de botte 2500, 

ser Zuan Zustignan zenovexe, de botte 1200, 

una de Anchonlani de botte 1000, 

una de l’imperador de Costantinopoli de botte 1000 , 

ser Zuan Venier da Candia de botte 800, 

el Filamati de Candia de botte 800, 

el Guro de Candia de botte 700, 

la Gataloxa de Zenova de botte 800, 

una altra da Zenova de botte 600, 

uno Belingier 2) da Zenova de botte 700. 

In nel porto, dentro da la cadena, ne romaxe nave diexesete che- 
bade 5), galie tre da la Tana, galie do sutile da Veniexia, e galie 
cinque de l'imperador de Costantinopoli, le qual galie cinque si era 
dexarmade, e ancora ne iera assai navili dexarmadi, e messi a fondi 
per dubito de fuogo, e de bote de bombarda. Vedando nui aver tanta ar- 
mada da mar, liberamente se tegnìemo seguri contra quela del perfido 
Turco, e massima abiando la cadena a traverso del porto, etiam una 
tore per ladi de la zitade, zoè una da la banda de Costantinopoli, 
l’altra da la banda de Pera, le qual tore vignia a far defexa assai. 


1) ben afforzate. Vedi Jal. archéologie navale tom. 2, pi 174. 
2) legno da traffico con vele. 
5) cogli alberi a coffa. 


e 3 (REA 
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serenissimo DT e tre altre bombarde messele per mezo la 
porta del pigi, e do altre bombarde messele a la porta del Oresu, e 
altre quatro bombarde messele alla porta de san Romano, dove che 
sun la più debel porta de tuta la tera. Una de queste quatro bombarde 
che sun a la porta da San Romano, la piera de la bumbarda se pexa 
livre mile e duxento a la grossa, volze la piera quarte tredexe, con- 
siderate che colpo teribile che la fea dove che la zonzeva 1). La se- 
gonda bombarda, la piera se pexava livre olozento, volze la piera 
quarte nove; queste do bombarde sono le più grosse che abia questo 
can Turco, le altre bumbarde si son de più raxon, da livre cinque 
cento fina da livre duxento, e de minor ancora. 

A dì dodexe pur april, a hora de meza terza, azonse l’armada del 
Turco per mezo el porto de Costantinopoli, intendando questa armada 
sempre si vignia remizando, e andò da la banda de la Natolia, perchè 
il paexe si era del Turco, perchè si questa armada fosse vignuda da 
la banda de Costantinopoli, l’averia abudo impazo ‘assai da l’armada 
nostra de cristiani. A hore sete de zorno, tuta la dita armada fo com- 
pida de sorzer al sorzador ?) in uno luogo che.se chiama le colone, 
che son mia do lutan da Costantinopoli da la banda de mar mazor, e 
sorse in quel luogo come vi ho dito con gran vigoria de cridi, e de 
sonarj de nachare e de tamburli per muodo che quaxi feva paura .a la 
nostra armada, e a queli de la tera. La dita armada del ‘Turco fo vele 
cento e quaranta cinque fra galie e fuste e parandarie.e bergantini, 
ma ne iera galie dodexe compìe, fuste grose ne iera da setanta 
in otanta, parandarie da vinti in vinti cinque, tuto el resto si iera 
bregantini; etiam in questa armada del turco si ne iera una nave de 
zerca bote trexento, la qual vene da Sinopoli carga de piere de bom- 
barda e de gradizi, e de legnami, etaltre munition per il suo campo, 
segondo uxanza, come se fa ai campi, le cose nezesarie  Siando sorta 
tuta questa armada del Turco a le colone, per questo zorno non 
feze altra movesta, stete ognomo quieti, ma nui cristiani che 
dubitaemo del nostro nemigo, tuto el zorno e la note, si stevemo 
in arme, cusì le nave, come le galie, e la cadena ben in ponto, 


) era questo il terribile cannone fuso dall’ ungherese Orban. 
*) sorgitore, luogo dove si può approdare. 


“non Vega a PA 
ni de i rnc VE perdita datberiio de tegnir 
ida sora le mure de Pera, per tegnir a mente si 


prati {trofeo movea per vignir in ver la nostra; e se i diti 


vardiani vedeva a muover fusta, ni galia niuna, over bergantin, o de 
che sorta fusta se volesse, subito queli si vegnia a referir a misser lo 
capetanio de le galie da la Tana, perchè lui si iera fato capetanio del 
porto, e referido che l’avea del muover de tante vele, subito misser 
lo capetanio si feva tocar la trombeta de bataia, e de subito tuti se 
meteva in arme, come in quelo i volesse tuor la bataia zeneral; e cusì 
steva in arme queli de la nave, che iera a la cadena, aspetando nui 
de ora in ora, che l’armada del dito turco vegnisse a investir; dove *) 
che ogni zorno stevemo in questo laberinto, e gran spavento, sì che 
come de sora ho dito, zorno e note, convegniemo star in arme, e pur 
mai questa armada non se movea, e pur si qualche galia se movea, 
quela andava verso la banda de la Natolia, 0 veramente verso la boca 
der mar mazor, per andar al suo castelo fato da nuovo, e mai questa 
sua armada non devenne ad investir, salvo ne fexe star in arme da 
paura de lor, da dodexe de april fina vinti nove mazo, dì e tuta notte. 
Da dì dodexe de questo zoè de april, per fina ai diexedoto pur de 
questo, non feze tropo movesta nî da mar, ni anche da tera, salvo el 
suo solizito bombardar che i feva zorno e note, e qualche scaramuza 
secondo el suo consueto de lor Turchi, con queli de le mure de la tera, 
avixandove, che lor Turchi si vignia fino soto le mure de la tera a 
scaramuzar e masima i ianizari, i qual sono soldati del signor Turco, 
non temando lor, morte niuna, ma vigniva come bestie, e siandone 
morto uno de queli, over do, subito vignia altri de lor Turchi, e toleva 
questi Turchi morti, e metevesei suxo le sue spale, come se faria uno 
porco, e non vardava che i fosse apresso le mure de la tera; ma i 
nostri che iera suxo le mure, treva con schiopeti, e cun balestre, e 
deva al turco, che portava l’altro turco morto, e inframendò 2) cadea- 
no morti in tera, e da possa si vignia altri Turchi, e tò qneli via, 
non temando lor, morte niuna, più tosto i averia lor soferto lassarse 
amazar diexe de Ive; che lasarne uno turco morto apresso le mure de 
la tera per n’aver vergogna. — 


1) di che. 
2) tutti e due. 


lì diexedoto pur de questo mexe de april, vene gran multitu- 
Ù “de Turchi a le mure, e questo si fo zerca a hore do de note, 

‘e durò la scaramuza fina a ore sie de note, e în questa scaramuza 
ne fo morti asai Turchi, e quando questi Turchi vene a le mure, era 
scuro, è però i vene per asaltar a l'improvixa i nostri; ma no me do- 
mandè con quanti cridori i vene a le mure, e de so sonari de nacare, 
che parea fosse assai più Turchi de quelo i se trovava ad esser, in 
fina a la Natolia fo intravignudo el cridor so, che sono mia dodexe 
lutan da lor campo; e in questo gran cridor, el dolente e mesernelo 
imperador si comenzò a pianzer dubitando che questa note i non 
volesse lor Turchi dar bataja zeneral, e perchè nui cristiani non eremo 
ancora provisti de aspetar bataja zeneral da lor Turchi, e però questa 
sì son la gran doia che avea l’ imperador. Ma l'eterno Dio non volse 
sofrir tanto scandolo in quela fiada, ma a ore sie de note tuto fo bo- 
nazade le scaramuze cun lor granda so vergogna di pagani, e ancora 
so grandinissimo dano, perchè ne fo morti de lor largamente da 
duxento in suxo, e gratia de Dio, di nostri non ne fo morti niuno, 
nipur ferido. 

A dì vinti pur de questo mexe de aprile a ora de terza, aves- 
semo vista de quatro nave grosse, che vignia suxo per il dardanelo 
da ponente, le qual vigniva da Genova credese, e vignia a Costanti 
nopoli per dare soccorso a la zità; etiam vene per uno comandamento 
che fexe el serenissimo imperador de Costantinopoli a Zenovexi, che 
zascaduna nave de Zenovexi, che vignisse per secorso de Costanti- 
nopoli, e quele fosse carghe de che sorta marcadantia se voia; fosse 
liberamente franche tute marcadantie de ogni gabela aspetasse a l’ im- 
perador. Vignando a vela le dite quatro nave con ostria ') fresca, e 
d’agnora quele aproximandose verso l’angusoxa zitade, e come pia- 
xele a Dio, quando queste quatro nave fo per mezo la zitade de Co- 
stantinopoli, subito el vento i bonazò, e trovarse le dite nave esser 
in gran bonaza; siando romaxe quele in bonaza, |’ armada da mar de 
Machomet bej Turco perfido a la fede cristiana, si se mosse cun gran 
vigoria de anemo, la qual armada si se trova esser sorta a le colone, 
e con gran sonari de nacare, © cridori si vene verso le quatro nave 
con una vuoga rancada 2), come homeni volonteroxi de aver vitoria 
contra el suo inimigo; ma pur non i zova a pregar el suo Machometo 
che i desse vitoria; anzi le pregiere de nui Cristiani, el nostro eterno 


1) ostro, austro, vento da mezzo dì. 
2) voga arrancala. 


“pu al peranio de Turchi mai non se mosse | cun i spe- 
“roni 1) si la pope «del serenissimo imperador, zoè da la sua nave, 
“dagandoi *) aspra bataja; e cusì tuta altra armada del Turco dagando 
vasprissima bataja; e lute quatro nave, tal nave, avea cinque galie 
atorno, tal nave avea trenta fuste, tal avea quaranta parandarie, per 
modo che el dardanelo si iera coverto de fusti armadi, apena che se 
podesse veder aqua da lanta armada de questi malvaxi cani. La bataia 
durò salvo do ore in tre, e niuna de le parte non ave vitoria, ma 
pur le quatro nave nostre de cristiani ave più bel honor, e questo 
perche abiando abudo adosso de sì *), yele zento e quaranta cinque 
de Turchi, d’ esser scapolade da lor. Siando stade cusì combatude, 
e iera 4) cadude in bonaza, forzo i fo a sorzer, e sorse per me’ la zi- 
tade de Costantinopoli, pur cun spavento de lor armada, che la note 
non fosse assaltade. Ma siando imbrunida la notte, nui fessemo bona 
provixion, per dar soccorso a lor nave; fo mandado misser Chabriel 
lrivixan vizo capetanio de do galie cun la galia de misser Zaccaria 
Grioni el cavalier, e andò fuora de la cadena del porto de Costan- 
tinopoli cun gran vigoria e de sonari de trombe, e de gran cridori 
de zurme, per demostrar al nemigo nostro, che fosse assai più 
armada de quelo (che) la iera; avea do e tre trombete per galia, parea 
fosse almen venti galie, e Turchi vedando questo remor, forte se 
teme, e quesle do nostre galie se remurchiò le quatro nave dentro 
del porto de Costantinopoli cun salvamento. L’armada del Turco vo- 
lentiera si stete forte al sorzador a le colone; dubitava lor Turchi, 
che Ja nostra armada non fusse tuta levada, per andar ‘a trovar 
lor Turchi. — El zorno seguente, che fo adì vinti uno de april, el 
signor Turco si se mosse dal campo, zoè da le mure de Costanti- 
nopoli, e cavalceò cun zerca diexemillia cavalli, e vene a le colone 
dove che iera la sua armada, per veder e intender qual fo la caxon 


') vale: la punta della prua de’ navilì da remo. 
3) dandole. 

5) di sè. 

4) e per essere. 


a ve solamente. El signor Turco quando el fo azonto 
‘a l'armada, de subito fexe scender in terra el capetanio de l'armada 
soa, e quelo fece vignir a la sua prexentia, e in quela fiada el perfido 
Turco pien de tosego cuntra el eapetanio si dise: traditor de la fede 
de Machometo, e traditor de mi to signor, ma qual è stada la caxon 
‘che tu non ha posudo piar, cun tanta armada che tu hai soto ti, quatro 
nave de cristiani, le qual avei bel combater per esser quele stade in 
bonaza morta? ma non abiando prexo quele, come voratu prender 
l’armada che son in porto in Costantinopoli? Respoxe el suo capeta- 
nio al signor Turco: signor, varda con i ochi, e poi tu porai creder 
cun el cuor, e te vo pregar non voler corer a furiaj tu vedi cun li 
ochi tui, che pur solamente de la mia galia ne sun sta morti da queli 
cristiani de le nave, combatendo, persone cento e quindexe de la lè 1) 
de Machometo; e tu sai, e per vista de tuti, che mai con li spironi 
de la mia galia non me ne partii da pope de la nave de I° imperador 
d’agnora combattendo aspramente, e la sperientia se vede con gli ochi, 
li omeni che me sun stadi morti, e cusì ne sun sta morti assai de le 
altre galie, e de queli de le fuste e parandarie senza numero, e messi 
a fondo di brigantini, sì che dal canto mio ho fato tuto el forzo che 
mai ho possuto, sì che signor, te voio pregar, che tu me diebi per- 
donar, e non voler corer a furia. El signor Turco , come homo india- 
volào e pien de ogni mal pensier, e mal desposto sora el suo cape- 
tanio senza altro respeto a la prima loi ?) dixe: traditor, e te voio 
mi medemo taiarte la testa; el capetanio. cun tante sue bone parole 
sape far, che el se sparagna la vita soa, e scampa quela furia bestial 
del suo signor *). Ma el signor Turco privò quelo de esser più cape- 
tanio de quela armada, e privado che fo el dito capetanio de la sua 
capetanaria, el se fexe avanti el fiol de colui 4), che fo capetanio 
quando che fo de misser Piero Loredan, quando fo de la rotta del pare 
de questo Turco, e disse costui al signor Turco: Signor si tu me 
fa capetanio de questa tua armada, e che staga *) al impeti de cri- 
stiani, da mo te imprometo de darte tuta larmada de Cristiani in ne 
le man a man salva, e sì vignarò a far la vendeta de mio pare, e 


1) legge. 

3) gli. 

#) Baltahogli ‘era il nome dell’ ammiraglio sconfitto. 

‘) Il senso è: il figlio di Pietro Loredano, capitano all’ epoca della rotta 
di Murad II4o, 

®) affronti. 


«—Hor lassiamo da mar, e vignimo suxo i fati da le mure da tera; 
pur in questo zorno de vinti uno de april, tuto questo zorno non fexe 
mai altro che bombardar le mure da tera da la banda de San Romano, 
e în questo zorno fo butada una tore per tera da tanto bombardar, con 
parechi passa de muro. Questo zorno fo el principio de spaurir queli 
de la tera, e ancora queli de l’armada, che quasi dubitaemo, che in 
nel prexente zorno non volese dar bataia zeneral; tuti comunalmente 
crete ®) veder capeli turcheschi dentro da la tera de brieve, ma pur 
el nostro mixericordioxo misser Jesù Cristo, el qual è pien de com- 
passion, volse longare el termine, perchè la profetia avesse suo luogo, 
zoè quela esser adimplida, la qual profetia profetizò san Costantin 
fio de santa Lena, fo imperador de Costantinopoli. Hor sì, che siando 
rotto tanto gran pezzo de muro per el so bombardar, ognomo se vete 
perso, considerando in sè, come in puochi zorni aver rotto tanto bel 
muro ; veramente ve digo, se in questo zorno avesse voiudo el Turco 
aprexentarse a le mure solamente con persone diexe milia, senza dubio 
niuno el feva l’intrada el signor dentro da la tera, e avariala prexa, 
cussì vilmente l’avessemo persa; ma per le consuetudini, che in tuti 
i luoghi del mundo se atruova ad esser di valenti homeni, i qual abia 
bon cuor, sì che però digo, che atruovandose alguni valenti homeni in 
questa zità de Costantinopoli, de i qual ne iera venitiani zentilhomeni, 
i qual iera asai più animoxi, che non iera Griexi, e questi tal veni- 
liani si se messe a far boni e forti repari, dove che el iera de bexogno 
a le mure rote, i qual repari fo fati de bote piene de sassi e de tera, 
e da driedo le bote i fo fatto uno fosso assai raxonevole grande, ed 
oltra del fosso fo fato uno arzerelo *) driedo el fosso de la tera che 
fo cavado el fosso cun bruscadure 4) de vide, e d’altre fassine de 
frasche, incorporado cun acqua per farlo ben duro, in muodo che el 
iera cussì forte come el fosse stato de muro; più in quel luogo non 
iera da dubitar de lor Turchi. Ma pur el malvaxio Turco dì e note 
de tute hore (non desisteva) de bombardar con tuto el suo forzo in 
*) in vece, alter ego, 
3) credettero. 


3) piccolo argine. 
*) bruscoli. 
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a bombarda grossa, che volse palma quindexe, e cun le 
fl e bombarde, l'è più, schiopetti assaissimi, archi da freza senza 
Numero, zarabotare assai, le qual cosse sempre continuamente steva 
a tra ) a queli che feva i repari. Lasso comprender a vui la quanti- 
tade che iera de Turchi asunadi a uno, per voler intrar dentro per 
i repari; per niun modo non se podeva veder tera, che zà la iera 
cuverta da lor Turchi, massimamente de janissari i qual sono i soldadi 
del Turcho, che sono ì più valentomeni che abia el Turco, etiam ne 
iera assaissimi schiavi del Signor, i qual se cognose ai capeli bianchi, 
e i Turchi natural si porta i capeli rossi, i qual se chiama axapi; in 
nel dito zorno non seguì allra movesta. 

A dì vintido pur de questo mexe de april, lo Signor Turco con- 
siderando, e vardando non poder nuoxer da la banda da tera, cun 
tute sue forze aver sperimentado, e però lo..... malvaxio pagano 
impensosse, e fexe per inzegno de dover traghetar parte de la sua 
armada, che iera a le colone, dentro dal porto de Costantinopoli, per 
dover aver più tosto sua maledeta intention; e azò che vui intendiati 
a che muodo fexe questo can, questo so inzegno, vel narerò quì di 
soto 2). — Abiando deliberado d’ aver totalmente Costantinopoli, i aca- 
deva ) aver armada dentro dal porto de Costantinopoli; siando tuta 
la sua armada sorta a le colone che sun mia do luntan da la tera, 
fexe che tute le zurme muntasse in tera, e fexe spianar tuto el monte 
che son de sopra la zitade de Pera, comenzando da la marina, zoè 
da lì da le colone dove che iera 1 armada, per infina dentro dal porto 
de Costantinopoli, che son mia tre, e spianado che i ave tuto benissimo, 
i diti Turchi messe assaissimi ruodoli convexi dove che i avea spia- 
nado, i qual ruodoli sì iera onti benissimo de sevo per modo, che i 
deliberò de dover dar prinzipio de traghetar parte de questa sua ar- 
mada, dentro dal porto nostro de Costantinopoli, e comenzò da alcune 
fuste minor, e messele suxo i diti ruodoli, e con una gran quantitade 
de Turchi se messe a tirar la dita fusta, e tirola in puoco spatio 
fino dentro dal navarchio de Pera; e come Turchi si vede, che questo 


1) lanciava. 

7) Si legge in margine: li fu insegnà da un Cristian. — Mal a proposito il 
Cantù nella sua Storia degli Italiani Vol. 4, p. 483: ,,Maometto non po- 
stendo forzare la grossa catena del porto fece trascinar le sue navi at- 


straverso alla lingua di terra, che ne lo separava, forse secondato 
dai Veneziani” etc, 


5) gli era mestieri. 


One 
in por » dal: a, e questo perchè lor 
Turchi avea bon o tute setantado fuste in 
quel mandrachio, lì se fexe forte, le qual fuste si iera ben armade, e 
ben in ordene de tute cose. — 

.. Vedando queli de la nostra armada queste so fuste, non dubitè 
che i ave una gran paura, e questo perchè se dubitava, che una note 
le non fosse vignude assaltar Ja nostra armada insembre con l'armada 
che iera a le colone, perchè l'armada nostra si iera dentro de la ca- 
dena, e 1 armada del Turco si era dentro de la cadena, e de 
fuora de. la cadena, sì che per descrition posè intender, si quela 
sleva .con gran pericolo , et anche dubilaemo de fuogo, che. i 
non fosse vignudi a bruxar le nave che steva a la cadena, e per 
forza ‘tuti mui da mar convegniemo star in arme, zorno e note, e con 
grandi spaventi de lor Turchi. Ancora nui da mar, per dubito de lor, 
convegniemo lignir una galia sutil a la punta de Pera per antivarda, 
che l'armada; che iera a le colone non se movesse, e quando che 
sta galia vedeva, che l’armada se moveva, de subito la dita galia da 
la varda, vignia a far asaver al capetanio da mar, el qual si iera 
misser Alvixe Diedo, e subito tuti si iera a le poste in arme, ma 
questa (cosa si intravene poche fiade, perchè lor Turchi se dubitava 
a vegnir cussì a l’improvixa a la cadena, per tuorse tanta intromission 
de. star a combater contra tante nostre nave, che steva a la cadena, 
ma lor Turchi solo si vardava da far qualche assalto de note; ma 
l'eterno nostro Dio, el qual son misericordioxo di suo cristiani, non 
volse soffrir tanto mal per quela fiada, anzi ne messe in cuor a nui 
Cristiani, che i dovesemo nui assaltar lor, come per avanti vederete 
l'assalto che nui cristiani, fessemo a lor pagani, non restante che el 
nostro assallo non devignisse a nostro modo. — 

A di vintitre pur de questo mexe de april, l’acade a far presta 
provixion sopra el fatto de questa armada del Turco, che son traghe- 
tada de sora via le montagne, dentro dal porto de Costantinopoli, 
e però in questo zorno fessemo conseio di dodexe in giexia de santa 
Maria de Costantinopoli, de dover tuor la intromission de dover andar 
a bruxar V armada del Turco, la qual è dentro dal navarchio de Pera. 
Fo messa la parle, e fola!) prexa, intendando quela parte esser stada 

1) la fu. 


do, 


» | 
lado, e 


[romiISSION È ( Ons pria sua dim 
| HP Voles, "tie SO DET orto vane it 
stra armada del'porto lute nave e galie, e tute fuste, e andar 
a investir cfetivamente dentro de questa sua armada, e non cazar 
fuogo; alguni si volea che andasse zente per tera, e assaltar queli 
pavioni 1) da tera, i qual steva in varda de l'armada sta, e aver so- 
tamente do galie sutil da mar. Misser Jacomo Coco, el qual si iera 
patron de la galia de Trabexonda, si dise anche Ini el suo parer, e con- 
sonò a tuti, come per avanti intenderè el teribel caxo seguido de questa 
tal intromission, per voler bruxar la dita armada del Turco. 

A dì vinti quatro de questo, zoè April, ser Jacomo Coco patron de la 
galia de Trabexonda, tolse do nave de zerca bote cinque cento l'una, e 
quele atorno le investi de sacchi de goton e de sacchi de lana per 
muodo, che non iera possibil cosa che botta de bombarda i dovesse 
nuoxer, per granda che la fosse. Abiando messo in ordene queste do 
nave, non è possibel cosa, che queste Fafe possa investir questa ar- 
mada, senza aiuto de galie over fuste, sì che adonca non possando 
andar le nave senza ajuto de galie, fo messe in ordene do galie su- 
tile, e zascaduna galia grossa armò una fusta de l'imperador de banchi 
vintiquatro luna, e zascaduna nave armò una de Je sue barche grande. 
Siando messo in ordene tuta questa armada, per voler andar a bruxar 
Parmada del nemigo, el fo messo ordene, che a un ora de note, tuti 
fosse in ordene con i suo fusti, per dover investir in quela a la meza 
notte, e al ora de mezza notte tutti si se reduxe suxo la galia de mis- 
ser Alvixe Diedo, el qual iera capetanio del porto, e lì fo deliberado 
o sì, 0 no, de tuor quela intromission, e la mazor parte si fo de 
parer de dover andar a investir a questa ora de meza note, e lì, su- 
bito investidi, cazar fuogo dentro de l’armada del Turco. E in quela 
fiada i Zenovexi de Pera, nemigi de la fede cristiana, si vene a pre- 
sentir questa cosa, che nui volemo bruxar questa armada; de subito el 
podestade de Pera ?) si mandò do di suo Zenovexi per imbassadori 
al signor Turco, il qual si iera a S. Romano intorno le mure di Co- 
slantinopoli; e in nel parlamento che fexe i Zenovexi in la galia de 
misser lo capetanio, lor cani traditori de Zenovexi si dise: misser 
lo capetanio questa note non sun da dover tuor tanta intro- 

') padiglioni. 
?) Anzolo Zacaria da Pera, Io fece saper al Turco. Nota in margine. Angelo 

Giovanni era il nome del Podestà, e commissario di Pera. Vedi: Serra 

storia dell'antica Liguria. Capolago 1835. Vol. 3. pag 195. nota 2. 


nelan queste 0 # 
( e do xiar a una altra note, e quando Ze- 
n e esser zorno, e abiando lor paxe con el Turco, aprì una 
de le porte de Pera, e mandò fuora uno al Turco, el qual ha nome 
Faiuzo, e questo Faiuzo, siando al pavion del signor Turco, e a quelo 
lo i fe’ asaver come Venitiani, la notte passada, se mise in ordene de 
andar a cazar fuogo dentro de l' armada del mandrachio de Pera. El 
signor Turco abiando intexo queste parole, rengratiò molto questo im- 
baxador da parte de queli de Pera, e subito quelo el signor el mandò 
in driedo in Pera. Partido che el fo da lui, el dito signor Turco de 
subito si mandò assaissimi scopettieri a la sua armada, che iera in nel 
mandrachio, e oltra i scopeti el fexe metter do bombarde a raxo 5) 
la marina, e do altre bombarde da l’ altro ladi del mandrachio, e atorno 
via del dito mandrachio tutto si iera ben reparado de gradizi, che schio- 
petto non li poteva nuoxer, ni anche veretoni 4), per muodo che lor 
se tegnia seguri, e questo tal tradimento fexe i maledetti Zenovexi de 
Pera rebeli de la fede cristiana. — 

Da dì vinti quattro fino dì vinti otto del ditto mexe, stessemo 
suxo questo fatto de questa tal intromission, ma pur penso la fosse 
volontade de Dio, che el volse, che se andasse, per punir i peccadi de 
alguni de quelli che andò, come per avanti vederete el caxo terribele 
seguido, avisandove, che nui Venitiani non saveemo nulla del trattado 
de questi malvaxi Zenovexi. 

A dì vinti otto pur de questo mexe de april, cun el nome de mis- 
ser Jexu Cristo fo deliberà de tuor questa intromission de bruxar questa 
armada del perfido Turco ; do ore avanti zorno, cun el nome del spi- 
rito santo, se mosse le do nave del porto, le qual nave se iera tutte 
investide de sacchi de lana, e de sacchi de gotoni, e in compagnia 
de quelle, si iera la galia de misser Gabriel Trivixan, e la galia de 
misser Zacaria Grioni el cavalier, tutti do armadori al golfo *), e ne 
iera tre fuste de banchi vinti quattro luna, le qual fuste iera stade 


1) v'indugiate. 

3) udendo. 

*) rasente, 

*) Verrettoni, specie di grossa verretta, ossia freccia a foggia di piccolo 
spiedo , che lanciavasi dagli antichi italiani con mano, 0 colle balestre. 

») Capitani di nave armata per corseggiare a danno de’ nemici dello stato. 


patroni de le galie doiRontatiaennioata ormai 
questi nominadi, ser Silvestro Trivixan de ser Nicolò, 
o Morexini fo de ser Bernardo, ser Jacomo Coco el 
grando. 0 ‘ 
E ancora. to armà asai bregantini, i qual fo armadi per li patroni 
de le nave, e in li diti bregantini, in parte d’ essi ne iera pegola e 
brusca e polvere de bombarda , i qual iera sta chonzi per meter fuogo 
dentro e mandarli adosso de l’armada del turco. Ma l'ordene si iera 
sta dado, che le nave fosse andade avanti a investir perchè quelle 
podeva intivar *) le botte ) de bombarda; ma el meschin anemoxo 
de misser Jacomo Coco patron de la galia de Trabexonda volse esser 
lui el primo feridor in questa armada per aquistar honor in questo 
mondo. Siando tuta la nostra armada per mezo el mandrachio, dove 
che iera l’armada soa del turco, bixognava che le nave andasse 
avanti, ma perchè la nave vogava solamente remi quaranta per ladi, 
e per quela caxon la non podeva andar presto come faria una galia; 
ma misser Jacomo Coco patron de la galia de Trabexonda, come homo 
volonteroxo de aquistar honor in questo mondo, non volse aspetar che le 
nave fosse le prime de investir, anzi el sora dito misser Jacomo volse 
esser el primo feridor in la predita armada del turco; el dito misser 
Jacomo piò *) una vuoga batuda, e andò inverso quela armada, e 
quando che el fo per mezo l’armada del turco, i turchi si desserò 
una delle sue bombarde, e dè arente la pope, e nula i fe”, daposa 4) 
ne desserò una allra, e dege in nel mezo de la fusta, e passòla da 
una banda al altra; quela fusta non potè star de sora quanto che saria 
a dir diexe paternostri, subito l’andò a fondi con tuti i homeni che 
iera suxo. Vedendo tuti nui quela andar a fondi, ne feva grandissima 
compassion, aiuto a quela non se podeva dar per niun modo. I princi 
pali della fusta che se anegò si fo questi soto scriti: e prima misser 
Jacomo Coco patron de quela, ser Antonio da Corfù comito de la ditta, 
ser Andrea da Ruodo paron zurado, Marin Gebelin compagno, Polo 
Catanio compagno, Andrea dall’ Aqua compagno, Andrea Steco compa- 
gno, Zuan Marangon balestrier, Zuan de Chirato balestrier, Zuan de 
Nicolò da Cataro balestrier, Nicolò Dandre balestrier, Nicolò Gulias 


!) imbroccare, e rintoppare in cosa, o persona; qui però in senso dì re- 
sistere, sostenere, imbroccare ai colpi. 

1) colpi. — 

3) pigliò. 

4) quindi. 


ta, e Inti 
oni. Sia afondiy queli de 
; ra floor ne avea acorto' che! fosse mancada la sua 
canini, e pur d'agnora queli de le galie andava driedo combatando, 
e credeva seguir driedo la fusta, credando andar bene, e questo fo 
per non aver visto la fusta andar a fondi, non iera possibel cosa aver 
visto andar quela fusta, e questo perchè el iera tanto el fumo de le 
bombarde, e di scopeti, che non se podeva veder niuna cosa, e cri- 
dori che iera da una parte e da l’altra, che pareva una cosa quaxi non 
la poder credere. Andando cussì avanti la galià de misser Cabriel 
Trivisan, de subito i cani de questi turchi si desserò do bombarde e 
dege in nel mezo de la dita galia, e pasòla da una parte al altra, e 
perchè da basso dela galia el se trova esser do homeni feridi, subito 
i diti homeni se stropò con gabani i diti buxi in modo che i tene la 
galia de sora aqua, ma la dita galia si se afondò meza, e quela se 
remiza meio che la pote, e per fina che la fo in porto dove che iera 
el suo statio. Vedando le altre fuste, le qual dovea investir, queste 
esser malmenade, deliberò tornar indriedo, e sorzer dove che le iera 
da prima, per muodo che el nostro pensier non potè vegnir a sequi- 
tion quelo che aveemo deliberà de far al perfido nemigo nostro ; anzi 
ve digo, che abudo el turco questa vitoria, e veder che nui cristiani 
pianzevemo amaramente, e molto se condolevemo de tanti meschini 
che iera anegadi, che dio li perdoni a tuti, e molti si pianzeva da 
paura, che lor turchi non ne piase *) in quela vitoria con quela sua ar- 
mada, dinotandovi, (che se) i diti turchi avesse dado in questo zorno la 
bataia, tuti ieremo prexi senza dubio niuno, cussì da mar come queli 
da tera, e questo perchè tuti si ieremo in fuga da paura, ma | eterno 
dio si volse prolongar la prexa de la dita zitade, Ma che feze i diti 
pagani? i andò con quele setantado fuste adosso de quele do nave, 
che jera investide de sachi de lana, le qual fo quele che dovea inve- 
stir in l’armada, quele do nave si sorse neto per mè l’ armada del 
lurco, e queste do puovere nave si steva solamente sorte per aspetar 
socorso da nui cristiani, e per niuno muodo non iera posibel cossa a 
darli socorso, perchè subito fossemo 2) stadi prexi da le fuste de turchi. 
Vedando turchi esser, lor venturioxi i se deliberò, e andò con tuta 


!) pigliassero. 
1) saremmo. 
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A, è gaiardamente si investì in quele do nave, e dege 
| bataia teribele e forte, ma veramente el iera tanto i cridori de 
quela canaia, che el pareva veramente a esser al proprio inferno; sco- 
peti e freze ne iera senza numero, bombarde, zarabotane assai; questa 
aspra e dura bataia de queste do nave si durò largamente una ora e 
meza; e niuna dele parte non potè aver sua intention. La nostra ar- 
‘mada tornò al suo statio, e le setantado fuste si tornò al suo man- 
drachio; per questo zorno non fo fatto altro, ni da mar ni da tera, sal- 
vo, che per el campo delturco i fexe asai festa, per el bater de la fusta a 
fondi de misser Jacomo Coco. Questo é quanto che seguì per defetto de ze- 
novexi nemigi de la fede de Cristo, e zenovexi si fexe questo tradi- 
mento a cristiani per mostrarse amigi del signor turco '). — 

A dì vinti nuove pur de questo mexe de aprile, siando anegado 
con la fusta misser Jacomo Coco patron de la galia de Trabexonda, e 
l'acadeva a far uno vizo patron de la galia, e però misser Aluvixe 
Diedo capetanio de le galie, fexe ser Dolfin Dolfin, fo de ser Domenego, 
vizo patron dela galia de Trabesonda in luogo de ser Jacomo Coco, che 
dio li perdoni. El sora scrito ser Dolfin Dolfin, si avea in varda la 
porta da tera, la qual se chiama porta del palazo, che iera forte, ben 
vardada da tuti; el dito lasò de vardar la porta, e vene a star in la 
galia; romaxe a la porta del palazo in suo luogo ser Zuane Loredan 
de ser Polo. Per el dito mexe de aprile non fo fato altro, nì da mar nì 
da tera, salvo scaramuze assai e bombarde assai, che i treva in le mure, 
le qual mai non refinava de trà, zorno e note, e pur d’agnora se butava 
de le mure de la tera per tera, d’agnora melando la tera in più peri- 
colo, e nui de la zitade fevemo de boni repari de bote, e de fasine, e de 
tera in ne li luogi che bexognava, per muodo che i iera cussì forti, 
come i fosse stadi de proprio muro, come i iera da prima, e questo 
perchè bota de bombarda non i podeva nuoxer per non poder reze- 
ver bota. — 

A dì primo mazo, e a dì do pur de questo, non fo fatto movesta 
niuna, ni da mar ni da tera, salvo el suo continuo bombardar, e sca- 
ramuzar e cridori asai, segonda la lor consuetudine de turchi; la 
tera stagando con afani assai, per comenzar a mancar le vituarie, e 


*) In nessuno degli storici, i quali tutti divariano dal Nostro nel racconto 
del fatto, si legge in detaglio il miserando caso del fallito tentativo d° in- 
cendiare la flotta del Turco, come nel giornale del Dear —_ 


eve. (e, a una porta ( a, cl i 
er pe 3 del armada del mandrachio, le qual bombarde 
fo quele che mandò la fusta a fondi, e le nostre bombarde d’agnora 
si bombardava le fuste del turco per muodo , che turchi si se vedeva 
esser mal apparadi per el gran bombardar. Turchi vedando, che le 
nostre bombarde fondrava de le sue fuste, e ancora vedeva esser 
morti asai de lor de le nostre bombarde; e però i diti turchi si se de- 
liberò de far sì fatta provixion, che le nostre do bombarde non i po- 
dexe nuoxer; i diti turchi si mese tre grosse bombarde lì da la sua 
armada de le fuste, le qual vignia esser per mezo le nostre, e dì con 
la note non feva altro che bombardar, e devene gran recresimento, per 
esser bombarda per me’ bombarda. Questo bombardar de una parte, e 
de Valtra, se durò zerca diexe zorni de longo, dì e note continua- 
mente, niuna parte ni l'altra non podeva aver tropo recresimento, e 
questo perchè le nostre bombarde si iera dentro da le mure, e le sue 
si era proviste de boni ripari davanti, e anche el trato de le bom- 
barde si iera longo che iera mezo mio. Hor durando queste aversità 
de queste bataie, el serenissimo imperador Constantin, si ave a dir 
verso li nostri capetani: signor capetani, e voi tuti nobeli de Veniexia, 
vui chiaramente si vede, che la vostra signoria de Veniexia, non mi 
manda armada niuna per mio secorso a questa mia desfortunada zità, 
e però saria bona cosa de proveder de mandar uno gripo verso Negro- 
ponte, per inscuntrare la vostra armada de Veniexia; e subito in 
questo zorno de tre de mazo fo armado uno bregantino de homeni 
dodexe, el qual bregantin se dovesse andar zoso per el dardanelo per 
infina in arzipelago, e lì veder, se i podeva sentir cosa nisuna de l’ar- 
mada nostra, e si quela armada lo la trovasse, el dovesse dir a misser 
Jacomo Loredan capetanio de quela, che tosto el dovesse vegnir a 
Costantinopoli, che ancora el se tegnia forte per cristiani; e liberamente 
i vegnisse senza dubio niuno de armada de turchi. Questo bregantin 
si se partì a dì tre di questo, da meza note; quando questo bregantin 
insì ?) fuora de la cadena del porto de Costantinopoli, tutì quanti i 
homeni de questo bregantin se iera vestidi alla turchesca, e levò per 


1) ragionevolmente. 
3) uscì. 


el Sig co, e con el nome de dio, questo bre- 
bo: senza recressimento niuno, e andosene 
arzipelago, e nula potè sentir de la nostra armada, 0 nì 
fose azonta. Vedando i marinari de questo grippo, non sentir 
cosa niîsuna de la nostra armada, i se deliberò, e conseiosse infra lor 
de prender diversi partidi, et uno de questi marinari si dise 
ai altri: vè fradeli mie, vui chiaramente si vedè, che quando nui 
partisemo da Costantinopoli i aspetava de ora in ora de aver la bataia 
zeneral da turchi, e vui vedè, che chiaramente quelo imperio si sarà 
sconfito dal perfido turco, e questo perchè nui lasassemo la tera mal 
| conditionada de zente da fatti, sì che fradeli mie, diria, che nui a la 
più corta dovesemo andar in tera de cristiani, perchè so chiaramente, 
che per infina a questa hora el turco si ha abudo Costantinopoli. I altri 
compagni del bregantin si respoxe e dise al compagno : vedi fradelo, 
l’imperador si ne a mandà qua per dover far questa cosa, nui si ’ave= 
mo fata, e però volemo retornar a Costantinopoli, voia esser del 
turco, voia esser de cristiani, sì che a morte o a vita, metemose a 
nostro camin, e cusì i fexe, e tornò a Costantinopoli sani e salvi, e 
trovò che la tera si se tegnia ancora per l’imperador *). Zonto i fo a la 
zitade, i referì al serenissimo imperador quelo che i fexe, e che i non 
avea trovado armada niuna de i veniliani; in quela fiada el serenissimo 
imperador si comenzò fortemente a lagrimar da dolor, che queli da 
Veniexia non i mandava secorso; vedando | imperador questo; el se 
deliberò de meterse in le man del nostro mixericordioxo misser Jexu 
Cristo, e de la sua madre madona santa Maria, e de misser santo Co- 
stantin confalon de la so zitade, e lor vardasse la zitade, da poi che 
la universa cristianitade, non me a voiudo dar secorso contra questo 
perfido turco nemigo de ia cristianitade. 

A dì cinque de questo pur de mazo, lo iniquo e malvaxio turco 
si andò a impiantar bombarde grosse de suxo la zima del monte che 
son de sora Pera, e con quele bombarde si comenzò a bombardar la 
nostra armada che steva a la cadena, e treva de sora via Pera, e questo 
bombardar si durò parechi zorni de longo, e treva piere de livre du- 
xento l'una, e a la terza bota che i butò la bombarda, si mandò a fondi 
una nave de zenovesi de bote trexento la qual si iera carga de seda, 
e zera et altre marcadantie per vaiuda ?) de ducati dodexe e milia, e 
incontinente questa nave si andò a fondi, che non deparse ni cheba 5), 

'*) Vedi p. 47. 
2) valuta. 
3) gabbia. 
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brievi zorni aver butà a fondi tuta la armada de cristiani con quele 
sue bombarde. Ma vedendo la nostra armada, che quele sue bombarde 
ne vigniva a far mal assai, deliberassemo de desfar la ‘cadena del 
porto, intendando muover le nave solamente, e quele se reduse a 
presso le mure de Pera, perchè bota de bombarda non li podeva nuo- 
xer, che fo nave diexe, e cusì si fè le nostre galie. Stagando ancora 
arente le mure de Pera queste nave e queste galie, non resta che 
Turchi ne bombardasse, e devene asai recresimento con paura de 
morte, e questo perchè ogni bota de bombarda si ne amazava di ho- 
meni de le nostre galie, tal bota ne amazava quatro, tal bota do, 
ma comunalmente ogni bota ne toleva qualche omo, e rompevane 
le galie, e cusì fevele a la nave; questo bombardar si durò parechi 
zorni de longo, in suma le dite bombarde ne fexe mal asai; da posa !), 
queste bombarde el turco si le tirò via de lì, e impiantale suxo una 
punta; che vignia a trà a uno luogo de Costantinopoli, che se chiama 
el Chinigo, e in questo luogo el ne trè una gran quantitade de bom- 
barde, ma gratia de dio, quele non fexe mal niuno; da posa quele 
bombarde el signor si le fè cavar via de là, e fele portar a bombardar 
con le altre le mure da tera. 

A di sie pur mazo, ni il dì ni la note pasà, non fo fato niuna cosa 
da conto, salvo quel so continuo bombardar in le mure de la tera, e 
queli so cridari e sonari de nacare per spaurir el popolo de la zitade. 

A dì sete pur mazo a hore quatro de note, vene soto le mure de 
la tera zerca turchi trenta milia molto ben in ordene con alguni gati ?) 
per voler vegnir a tradimento dentro de la tera, perchè nui de la zi- 
tade non pensavemo ancora aver bataia. Ma l'eterno dio si dè aiuto 
e forza a i nostri, e valentemente questi turchi si fo rebatudi in driedo, 
con so gran viluperio, e dano asai, e de lor asà ne fo morti, digo 
una gran quantilade. 

Pur in questa note aldando *) nui da mar queli estremi cridori, 
che feva queli malvaxi pagani atorno de le mure de questa puovera 


1) indi. 

2) strumento bellico da percuotere le muraglie, col capo in forma di gatto. 
Vale anche: gallerìa, graticcio, vigna. 

1) udendo. 


che veramente i cridori si se aldì per fina a la banda de la Na- 
, che son mia dodexe da luntan dal campo del turco, e nui da mar 
vedando, e aldando tanti estremi zigori, credevemo del tuto che in 
quela fiada i volese dar la bataia zeneral, el iera tanti i sonari de na- 
care, e de suo tamburli, che veramente el iera una cossa da non poder 
creder, salvo chi aldiva; e come ho dito de sora, credando nui da mar, 
che i devèse dar questa note la bataia, subito tuti nui da mar se mete- 
semo in arme, e tuti valentemente se steva a le suo poste, cussì le 
nave comele galie. Questo so combater da tera si durò fina a le sete ore 
de note, che fo solo tre ore. Ma l’armada da mar del turco non se 
volse muover; perchè quela avea paura de la nostra armada, che iera 
a la cadena in ordene per aspetar la sua, sichè da mar non fo fato 
altro per questo zorno; ma da tera per quela note non feze gnanche !) 
in quel luogo altra movesta. Ma subito che i diti turchi se partì de là, 
dove che i combateva, e perchè i vete non aver posudo far cosa niuna, 
i deliberò e andò con gran cridori, e cazà fuogo in la porta del re- 
stelo del palazo, e bruxola tuta incontinente, e subito che la fo bru- 
xada, i nostri sì corse là, e ribate i diti turchi in driedo, e murò 
quela porta de muro. — 

Pur ancora in questo zorno si tornò le nave a star a la cadena, 
le qual nave si iera partide de là per dubito de le bombarde, e iera 
redute a presso le mure de Pera, e fo fortificà la cadena, come da 
prima, con le dite nave. — 

A dì oto pur de mazo, fesemo conseio di dodexe, e si fo prexo 
per parte de dover descargar tute le marcadantie in Costantinopoli, le 
qual se truova a esser in le galie da la tana, e quele tal tre galie me- 
terle a fondi in l’arsenada de l’imperador, e quando che fo prexa 
questa parte de dover descargar queste tal galie, quando che i volse 
comenzar a descargar, subito le zurme si saltò con le spade a le porte 
de le galie digando: volemo veder chi sarà colui, che darà fuora 
queste marcadantie de queste galie; nui intendemo, che dove che xe 
la nostra roba, lì se xe le caxe nostre, et anche intendemo, che cusì 
tosto come averemo descargà queste galie e fondade in I° arsenà, su- 
bito i ne retignerà questi griexi in questa sua zitade per bela forza 
come suo propii schiavi, dove che ora nui si semo in nostra libertade, 
e de andar e de star; si che, se covéne aver patientia de dover des- 
cargar le galie 2), e remeterse a la mixericordia de misser domenedio, 


1) nemmeno. 
2) allora sarà forza richiamarsi alla misericordia ete. 


inti galioti avemo deliberado de morir qua suxo queste galîe, per esser 
caxa nostra, e per niuno muodo nui non volemo morir in tera. E tanto 
fexe queste ciurme, che i otene sua intention de star in le galie , sì che 
in quela fiada el capitanio de le galie si se fexe forte, e romaxe in 
le sue galie arente la palizada de Pera, cun tute le sue ciurme. Ma 
pur tuto questo zorno, non resta mai el turco de bombardar in le 
mure da tera verso san Romano, con la so bombarda grossa, e con 
tute altre sue bombarde. 

A dì nuove pur mazo fesemo el conseio di dodexe, e fo prexo 
per parte in nel dito conseio, che misser Cabriel Trivixan vizo cape- 
tanio de do galie, andase a star in tera a le mure da tera con omeni 
quaranta de la sua galia, e dexarmar le so do galie sutil, e quele 
lasarle in varda a misser Aluvixe Diedo, el qual è capetanio de le ga- 
lie da la tana, e cusì el dito misser Cabriel Trivixan, si obedì el co- 
mandamento fatoi !) per el conseio di dodexe, e desarmò le do galie, 
e andò in tera a le mure con quatrozento homeni de le so galie, e 
quele si romaxe in varda come ho dito de sora, a misser Aluvixe Diedo. 

A dì diexe pur mazo fesemo el conseio di dodexe in la giexia 
uxada de santa Maria de Costantinopoli. — 

Considerando in tuti li caxi pericoloxi sia laudebel cosa a far 
provixion sora i fati da mar, e zascadun si vede manifestamente, che 
l’armada de questo perfido turco si son molto forte, e posente contra 
de la nostra, e perchè in questo porto de Costantinopoli e de Pera, 
se truova a essere nave, galie et altri fusti de più comunitade, e de 
più luoghi, e azochè le cose vada con i ordeni, a le bataie, che se averà 
a far qua da mar, e azochè nui cristiani possiamo aver vitoria e onor 
in questo mondo contra questo turco, e però l'andarà parte per auto- 
rità de questo conseio, che el nobel homo misser Aluvixe Diedo cape- 
tanio de le galie da la Tana, sia fato capetanio zeneral de mar, zoè 
de 1’ armada che se atruova a esser al prexente in questo porto, e 
che el dito capetanio abia piena libertà da far © desfar de tuti i fusti 
de questo porto. Fo prexa questa parte; el dito misser Alvixe Diedo 
in questo zorno azetò de bona voia el capitaniado, e subito comenzò 


1) fattogli. 


39 


ene questo porto, e nave e galie, ma masimamente. 
di lel por o, perchè quela si iera la nostra salude de larmada 
nostra, e del porto nostro; messo che fo el porto, slesemo pur al- 
quanto de mior voia senza pensier da mar. — | ted il 
A dì undexe pur mazo, per questo zorno non fo fato altro, ni da 
mar ni da terra, salvo bombardar in le mure assai da terra ferma, 
gnente altro non siegue în questo zorno che sia da dir. 

| Adi dodexe pur mazo a l'ora de la meza nole vene a le mure 
del palazo, da turchi cinquanta milia ben in ordene, circondando tuto 
el palazo de questi cani turchi con grandisimi cridori segondo lor so 
costume, e cusì de sonari de nacare, e de tamburli ; i diti turchi per 
questa note i dè una granda bataia a le mure de questo palazo, che 
quaxi la maxor parte de queli de la tera veramente si crede perder 
questa note la zitade. Ma il nostro misericordioso misser Jesu Cristo 
non volse, che questa note si devèse perder cusì vilmente questa zita- 
de, et anche dio si volse che le profetie fosse adimplide. La qual pro- 
fetia profetizò santo Costantin, che fo el primo imperador che avesse 
Costantinopoli, el qual profetizò, che mai Costantinopoli non se per- 
deria mai per in fina che la luna non levasse scura, siando el suo 
tondo, zoè che la se vedesse, salvo la mitade de quela, sì che adonea 
per niun modo quela non iera l'ora de perder la zitade, ma ben è vero 
che d’agnora el se aprosimava la sua destrution de dover perder el 
degno imperio. — 

A dì tredexe pur de questo mexe de mazo misser Cabriel Trevi- 
xan vizo capetanio de le galie sutil si lasò le so galie in varda del 
capetanio del porto, e andò a star a le mure da tera con î suo ho- 
meni de le galie; el dito misser Cabriel si stete in tera a vardar le 
mure, dove che iera fati i repari per el butar de le bombarde, e stete 
el dito misser Cabriel li a le mure finà che el'‘turco fexe la prexa de 
la zitade. Ancora in questo zorno vene alguni turchi a le mure, 
a scaramuzar, ma gnente fo da conto, ma le bombarde, tuto el zorno 
prexente e tuta la note, non feze mai altro che bombardar le puo_ 
vere muraie. 

A dì quatordexe, (quel de sora si vuol dir a ditredexe), sì che in 
questo zorno de quatordexe de mazo a l'ora de terza, el signor turco 
si fexe despiantar le bombarde, che iera stade messe de sora el monte 
de Pera, le qual d’agnora bombardava la nostra armada ; le piere che 
trè queste bombarde in l’armada nostra le fo contade, e fo piere du- 
xento e dodexe, etute de pexo da livre duxento in suxo | una ; € da 
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granda quantitac ombarde, e mai non 
potè far. | de mal, e da posa ') queste bombarde le tirò via 
de quela ponta, e misele a le mure de la tera apresso de le altre, a 
bombardar la zitade, a san Romano, dove che iera el più debele luogo 
de la tera, e dì e note, mai queste bombarde non refiniva de trà in 
queste puovere muraie, d'agnora butando asai mure per tera, e nui de la 
tera d’agnora «ì e note fazando de boni repari, dove che iera roto le mure, 
con botami, e brusca, e teren, et altre cose nezesarie a quela cosa, per 
muodo che el iera cusì forte come quaxi da prima, per muodo che per quel 
romper non aveemo paura de lor turchi. Ma a quela porta che iera più 
rota cha le altre, nui avevemo messo per bon secorso de quel luogo 
homeni trexento ben in ordene de tute sue armadure, i qual homeni 
tuti si iera forestieri, e non griego niuno, per esser lor griexi vil d’ane- 
mo, e questi trexento homeni si i avea apresso de si 2) de bone bombar- 
de, e de boni scopeti, e balestre asai e d’altre cose per questo fatto. — 

A dì quindexe pur de questo mexe, de mazo ni da mar, ni da 
tera non fo falto movesta niuna de bataia, salvo le bombarde, che mai 
non refinava de dar in le mure, e nui, subito rote le mure, fevemo i 
boni provedimenti de repari con i suo fosi dentro via come ho dito. In 
questo zorno i turchi si stete forte quieti in nel suo campo, e nula 
scaramuzò intorno le muraie come i soleva far. —- 

A dì sedexe pur de questo mexe de mazo zerca a hore vintido, el 
vene alguni bregantini de turchi, i qual se partì da la sua armada, che 
iera a le colone, e questi tal bregantini de turchi sì vene a vuoga batuda 
per infina a la cadena del porto, e nui cristiani che ieremo a la ca- 
dena stevemo aspetar queli con gran apiaxer, pensando che i fosse 
cristiani che scampasse da l’armada del turco, e che volese vignir da 
nui per più segurtà; e come i diti bregantini fo arente la cadena del 
porto, i scozò algune bombardele verso le nave che steva a la cadena, 
e nui da mar, quando che vedessemo questa cosa fatta fentizamente, 
deliberassemo de dare driedo cun nostri bregantini; e come turchi 
si vete, che i nostri i deva driedo, i se mise a scampar via, e i nostri 


pur dagandoi *) la fuga, intanto che 4) queli fo azonti, e azufosse in- 


1) quindi. 
1) di sè. 
*) dando loro. 
*) finattantochè. 


sto tit de sedexe mazo, da tera si seguì questo soto sd 
urchi si avea fabricada una cava *) per vignir dentro de soto 
vitalettinre, © fola trovada in questo zorno questa tal cava; turchi si 
comenzò a cavarla ben mio mezo lutan da le mure, e vignia a vegnir 
de soto via le fondamente de la tera, ma i nostri de la tera, sentì 
la note a romper, zoè a cavar questa cava, che zà i avea passado le 
fondamente de le mure, e de prexente come fo sentido a romper, 
subito lo mega duca si fexe asaver questa cossa al serenisimo impera- 
dor, e a lui fo narada la condition de questa cava, meraveiandose 
forte l' imperador de questa cosa; ma el serenisimo imperador, presta- 
mente sì fexe far bone provixion de questa cava. Subito fo mandà a 
cercar per tuta la tera tuti i maistri che fea cave soto tera; trovado 
che fo i maistri, quali prestamente fo mandadi dal mega duca, e lì el 
dito mega ducasi fexe cavar a questi maistri una cava dentro da la tera, 
la qual vignia a trovar quela del lurco, e scontrosse cava con cava per 
modo, che la nostra si trova la soa, e i nostri si fo presti, subito caza fuogo 
in la sua, e vene a bruxar tuti i legnami de quela, i qual si iera apun- 
tadi in quela cava, e bruxando i ponteli de quela, la tera vene a ca- 
zer zoxo, e vene a sofegar tuti i turchi, li qual si iera soto questa 
cava, over queli si se bruxava in nel dar del fuogo. — Questa cava 
si fo trovada a uno luogo, el qual se chiama la Calegaria, e questo 
cavar che fexe i turchi in questo luogo si fo perchè lì no ve iera bar- 
bacani. Questa cava si fexe gran paura a la tera, dubitando che una 
note i non desesse ?) qualche assalto per queste suo cave, sì che per 
questo zorno turchi si ave el mala no; altro non fo hozi, salvo bom- 
barde assai, segondo uxanza soa, e cridi assai, che parea che |’ aiere 
se aprisse. — 

A dì diexe sete pur de mazo, a hore vinti tre vene cinque fuste 
fina a la cadena del porto, per veder come feva la nostra armada a la 
cadena, e come quela si steva in ordene, et anche per veder, si nui 
avevemo paura di lorj e come i nostri si vete vignir queste cinque 
fuste verso la cadena, de boto queli de le nave si comenzò a deserar 


*) mina. Giovanni Grant, tedesco, fu il celebre contraminatore, che tante 
mine fece sventare ai Turchi, i cui minatori erano Serviani, i più da 
Novoberda. : 

?) dessero, 


non dè in niuna 
i de quele, e q le turchi, vedando questo tanto bom- 
‘bardar, se deliberò, e andò verso la sua armada, che iera sorta a le 
colone, e lì referì al suo capetanio quelo che i vete de la nostra ar- 
mada, e stete da può i turchi con grando spavento de nui da mar. 
Per questo zorno non segnì altro da mar, da tera bombarde assai, e 
fo ancora uno puoco de scaramuza, ma gnente non fo da conto, ‘salvo 
che tuti de la tera si steva cun gran spavento, aspetando de zorno in 
zorno la bataia zeneral, per la qual bataia veramente tuti se dà ad in- 
tender de esser schiavi del turco, come per esperienza è stado. 

A dì diexedotto pur de questo mexe de mazo de note, turchi 
fabricò uno beletisimo bastion per el muodo come qua de soto inten- 
derè a che muodo che il fexe questa note. Questi turchi, tuta questa 
note se messe a lavorar con una gran moltitudine de turchi, e fabricò 
in questa medema note uno bastion, il qual si era a oro 4) di fossi, 
e vignia a soperchiar le mure di barbacani, e iera questo bastion per 
mezo uno luogo chiamado la Cresca. Questo bastion si iera sì fata 

mente fato, che non iera homo; (che) el podesse creder al muodo el 
iera conditiunado, e mai da mò pagan non fexe si fata cosa, e sì bel 
artifitio. Ancora digo, si tuti li cristiani de Costantinopoli, avesse voiudo 
far sì fatta cossa, non l’averia posudo far in un mexe, e costui el 
| fexe in una sola note. Questo notabile bastion si iera passa diexe lun- 
| tan da le mure maistre de la tera, e suxo queste mure ne convegnia 
| star asai zente armada per dubito de questo bastion, e perchè diga 
che el fose fato in una note, ma ve digo, che el fo fato in manco de 
| ore quatro; il fexe sì tosto, che queli de le mure, che vardava quela 
posta non se ne potè acorzer de questo fabricar, salvo che la matina 
| il vete fato, et ave una granda paura de sì fatta cossa, e visto, exa- 
| minado questo mirabel inzegno, subito i andò a dirlo al serenissimo 
| : imperador, come s'era fabricà questa cossa. Subito l’imperador si se 
| mosse con tuta la sua baronia, e vene a veder questa mirabel cossa, 
e quando i l’ave visto, tuti si. romaxe come morti, dubitando de paura, 
sì come con efeto intravene, che sempre i dubitava che questo bastion 
non fosse caxon de far perder la tera per soperchiar 2) i barbacani. — 


1) orlo. 
?) come quello che soperchiava ete. 


bombardele, ma per la mala ventura, nissuna de quele ne 

fusta de quele, e queste fuste de turchi, vedando questo tanto om- 
bardar, se deliberò, e andò verso la sua armada, che iera sorta a le 

colone, e lì referì al suo capetanio quelo che i vete de la nostra ar 
mada, e stete da può i turchi con grando spavento de nui da mar. 
Per questo zorno non segnì altro da mar, da tera bombarde assai, e 
fo ancora uno puoco de scaramuza, ma gnente non fo da conto, ‘salvo 
che tuti de la tera si steva cun gran spavento , aspetando de zorno in 
zorno la bataia zeneral, per la qual bataia veramente tuti se dà ad in- 
tender de esser schiavi del turco, come per esperienza è stado. 

A di diexedotto pur de questo mexe de mazo de note, turchi 
fabricò uno' beletisimo bastion per el muodo come qua de soto inten- 
derè a che muodo che il fexe questa note. Questi turchi, tuta questa 
note se messe ‘a lavorar conuna gran moltitudine de turchi, e fabricò 
in questa medema note uno bastion, il qual si era a oro 4) di fossi, 
e vignia a soperchiar le mure di barbacani, e iera questo bastion per 
mezo uno luogo chiamado la Cresca. Questo bastion si iera sì fata- 
mente fato, che non iera homo; (che) el podesse creder al muodo el 
iera conditiunado, e mai da mò pagan non fexe si fata cosa, e sì bel 
artifitio. Ancora digo, situti li cristiani de Costantinopoli, avesse voiudo 
far sì fatta cossa, non l’averia posudo far in un mexe, e costui el 
fexe in una sola note. Questo notabile bastion sì iera passa diexe lun- 
tan da le mure maistre de la tera, e suxo queste mure ne convegnia 
star asai zente armada per dubito de questo bastion, e perchè diga 
che el fose fato in una note, ma ve digo, che el fo fato in manco de 
ore quatro; il fexe sì tosto, che queli de le mure, che vardava quela 
posta non se ne potè acorzer de questo fabricar, salvo che la matina 
il velo fato, et ave una granda paura de sì fatta cossa, e visto, exa- 
minado questo mirabel inzegno, subito i andò a dirlo al serenissimo 
imperador, come s' era fabricà questa cossa. Subito l’imperador sì se 
mosse con tuta la sua baronia, e vene a veder questa mirabel cossa, 
E quando i l’ave visto, tuti si romaxe come morti, dubitando de paura, 
sì come con efeto intravene, che sempre i dubitava che questo bastion 
non fosse caxon de far perder la tera per soperchiar ?) i barbacani. — 


1) orlo. 
È ; 
) come quello che soperchiava ete. 


come ER 
inves do tuto atorno de cuori de. elo 1). e cusì : 
uverto, e dentro iera fina a la mita e pien de tera, e 
elo de fuora via, fina a la mitade pien de tera per muodo, che 
bota de bombarda, ni scopeto, non li podeva nuoxer, ni vereton, et 
avea messo de fuora via e de sora per tuto , aradizia i qual si steva 
de sora le pele di gambeli, et avea ancora fato una strada, che an- 
dava al campo, ben mezo mio de longo, comenzando dal bastion, da 
uno ladi e da l’ altro, e de sora si iera gradizi dopii, e de sora via 
si iera pele de gambeli, per muodo che i podeva andar dal bastion al 
campo de soto via al cuverto, che niuno non i podea nuoxer, ni de 
scopeto, ni de vereton, ni ancora bombarda pizola; e i turchi che iera 
dentro dal bastion si cavava de la tera, e butava dentro dai fossi, € 
vegnivei a terare *); in tanto aterar che i fexe, i vene a soperchiar 
le mure di barbacani, e questo bastion si dè uno gran aiuto a turchi 
de aver questa zitade, sì come intravene. Turchi del campo abiando 
fato questo bastion sì mirabele, e abiando aterado tuto el fosso, dove 
che iera el defitio, se tene esser lor avenzadori, sì che per questo zorno 
altro non seguì, ni da tera dì e la note, nì da mar. Ben è vero, che 
turchi buttà in questo dì assai freze dentro da la tera; dal luogo che 
iera el bastion; quaxi i treva per una alegreza del campo, e i nostri 
luti si romaxe forte melinconichi da paura. i 

A dì diexenuove pur de questo mexe de mazo, i diti e malvaxi 
turchi pieni de ogni iniquità, se inzegnò, e feze con efeto uno ponte, 
che traversava el porto, zoè dal teren de Pera, fina a la banda de 
Costantinopoli, suxo la palixada, el qual ponte si iera fato de botte 
grosisime, e ligade una arente l’altra, e puo’ de sora via de queste 
bote si ne iera travi longhi e ben ligadi uno con l’altro, per muodo 
che el iera uno beletisimo e forte ponte, e questo ponte il tene cusì 
fatto, e apariado, per doverlo destender a traverso del porto in nel 
zorno de la bataia zeneral, azò che quelo vignise a dar piui bataia a la 
tera, et anche i fexe questo per caxon, che se sparpagnasse più homeni 
atorno la tera, azò che lor turchi più tosto avese sua intention, da 
la banda de tera, dove che le mure si iera butade per tera da le bom- 
barde; si questo ponte fosse stado destexo a traverso del porto avanti 
la bataia zeneral, una sola bota de bombarda si |’ avaria roto, e tuto 
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sì che questo sono tuto quelo che hozi ha seguido, sì da mar come 
da tera; pur da tera non resta mai el dì con la note, de bombardar, 
e de andar butando mure asai per tera, © i nostri de ora in ora fazando 
de boni repari de bote e de tera, in muodo che el vignia quaxi ad 
eser sì forte come da prima. Freze e scopeti, nui ne avevemo da 
turchi senza numero niun, e cusì avevemo ogni zorno de queste fre- 
zari, e de le sue bombarde e de soi cridori, segondo lor consuetudine. — 

A dì vinti pur de questo mexe de mazo, non fo fato tropo bataia, 
ni scaramuze, ni da mar, ni da tera ferma, nome *) segondo uxanza 
de bombardar, et agnora butando muro asai per tera, senza remision, 
e nui cristiani tosto fevemo boni repari al dito romper, de botami e 
bruscadure de vie 2), e de tera, per muodo, che l'era cusì forte come 
quaxi da prima. Ma a questi repari, homeni, e done, e puti, e vechi, 
e preti, e tuti comunalmente si lavorava a questi repari, perchè la 
cosa si importava, e questi repari si bexognava forte, per respeto che 
le bombarde si averia scovada tuta la tera, dove che quando le 
treva, quele se impiantava in li repari che iera fati de tera. Le 
iera queste bombarde grosse asai, ma una infra le altre si iera 
de pexo de livre mile e duxento, zoè la piera che la treva, avi- 
sandove, che questa bombarda quando che la se deserava in le mure, 
quela si feva deserar, © scantinar tule le mure de la tera, e tuto 
el teren de la cità, e per infina l’armae, che iera in nel porto, si re- 
sentiva questo gran tremazo. Da questo gran ton asai done si desperse 
dal gran spaxemo, che quele avea de la bota; mai in mundo non fo 
visto in tuta la paganìa la mazor bombarda de questa ; questa si fo 
quela che butò tanto muro per tera, de la zitàe. Altro non seguì in 
questa zornada, — 

A dì vinti uno de questo pur mazo, a hore do avanti zorno, se 
mosse tuta l’armada del turco, che iera sorta a le colone, e quela 
con gran vigoria si vene batendo remi per infina a la cadena del porto, 
i qual vene molto gaiardi con gran sonari de tamburi, e de nacare; 
questo fevei per farne a nui paura. E come questa armada si fo tuta 
per mezo la cadena, la se astalò , e stete per mezo el porto, e tuti 


1) tranne. 
1) viti. 


dertatb "ia come de sora ho dito, i non el fexe per altro, salvo che 
per far sparpagnar la zente per le mure. Questo ponte se vignia a de- 
stender per mezo la porta del Chinigo, ma questo tal ponte mai si 
non fo destexo, e questo perchè el non fo de bexogno a lor turchi; 
sì che questo sono tuto quelo che hozi ha seguido, sì da mar come 
da tera; pur da tera non resta mai el dì con la note, de bombardar, 
e de andar butando mure asai per tera, e i nostri de ora in ora fazando 
de boni repari de bote e de tera, in muodo che el vignia quaxi ad 
eser sì forte come da prima. Freze e scopeti, nui ne avevemo da 
turchi senza numero niun, e cusì avevemo ogni zorno de queste fre- 
zari, e de le sue bombarde e de soi cridori, segondo lor consuetudine. — 

A dì vinti pur de questo mexe de mazo, non fo fato tropo bataia, 
ni scaramuze, ni da mar, ni da tera ferma, nome *) segondo uxanza 
de bombardar, et agnora butando muro asai per tera, senza remision, 
e nui cristiani tosto fevemo boni repari al dito romper, de botami e 
bruscadure de vie ?), e de tera, per muodo, che l'era cusì forte come 
quaxi da prima. Ma a questi repari, homeni, e done, e puti, e vechi, 
e preti, e tuti comunalmente si lavorava a questi repari, perchè la 
cosa si importava, e questi repari si bexognava forte, per respeto che 
le bombarde si averia scovada tuta la tera, dove che quando le 
treva, quele se impiantava in li repari che iera fati de tera. Le 
iera queste bombarde grosse asai, ma una infra le altre si iera 
de pexo de livre mile e duxento, zoè la piera che la treva , avi- 
sandove, che questa bombarda quando che la se deserava in le mure, 
quela si feva deserar, e scantinar tute le mure de la tera. e tuto 
el teren de la cità, e per infina l’armae, che iera in nel porto, si re- 
sentiva questo gran tremazo. Da questo gran ton asai done sì desperse 
dal gran spaxemo, che quele avea de la bota; mai in mundo non fo 
visto in tuta la paganìa la mazor bombarda de questa ; questa si fo 
quela che butò tanto muro per tera, de la zitàe. Altro non seguì in 
questa zornada, — 

A di vinti uno de questo pur mazo, a hore do avanti zorno, se 
mosse tuta larmada del turco, che iera sorta a le colone, e quela 
con gran vigoria si vene batendo remi per infina a la cadena del porto, 
i qual vene molto gaiardi con gran sonari de tamburi, è de nacare; 
questo fevei per farne a nuiì paura. E come questa armada sì fo tuta 
per mezo la cadena, la se astalò, e stete per mezo el porto, e tuti 
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tu Nu, ieer in arme, e massima le 
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nave, che iera a la cadena, tute si iera ben ingariade, e molto ben n 
ordene, per aspetar l’armada del turco, che investisse. Zente asai si 
iera suxo queste nave, ma turchi si dubitò de investir; ma in questo 
star che feva questa armada arente la cadena, tuta la tera si comenzò 
a sonar campana martelo, dubitando che hozi i non volesse dar bataia 
zeneral, e però sonavei forte campana martelo, azò che tuta la tera 
se metesse in arme, e azochè tuti si andase a star a le sue poste, dove 
che quele si iera dade per el sercnissimo imperador. Quando che la 
dita armada del turco si vette, che la nostra si iera così ben in ponto, 
e aldando sonar per tuta la tera campana martelo, fortemente se du- 
bitò, e subito sì dè volta, e tornò a le colone, dove che quela 
si iera sorta per avanti. A ore do de zorno tuto fo bonazado da 
una parte e da l’altra per muodo, che nula se fexe de bataia, zoè da 
mar. Ma da tera in questo medemo zorno a l’ ora del mezo dì si fo 
trovà per i nostri una cava a la Calegaria la qual avea cavado i turchi 
de soto via le fondamente de le mure de la tera, per dover vignir una 
note dentro per quela a tradimento, ma questa cava si non iera tropo 
da dubitar. I nostri de la tera vedando aver descuverta questa cava, 
andò e si cazò fuogo dentro, e turchi che iera de fuora, si sentì che 
i nostri volea dar fuogo , e lor turchi si fo presti, e dè anca lor fuogo, 
e i vene a dar tute do le parte fuogo a uno trato, in muodo che quela 
cava nui si la guadagnasemo con honor nostro, € più de quela non 
iera da dubitar. Ancora purin questo zorno, turchi si fexe uno gran bom- 
bardar a le puovere muraie, € getòne hozi asai mure per tera, e uno 
pezo de tore, e nui presto si fesemo de boni repari de botami, e de altre 
cose per muodo che ancuo avesemo asai da far cusì da mar, come da 
tera, e tuti se trovasemo la sera esser forte strachi d’ afano. — 

A di vintido pur de questo mexe de mazo, a hora de compièta, 
si fo trovado per i nostri una cava a la Calegaria, la qual avea fata 
i turchi che iera in campo, la qual cava si iera cavada de soto via le 
fondamente de la tera, e vignia a vegnir dentro da la tera, e questa cava 
si iera fata a presso quela, che fo trovada ieri, la qual si iera come quela 
cava da ieri, e fo cazado fuogo dentro da nostri, € valentemente quela 
bruxasemo con grando honor nostro, € in quela fo bruxado alguni tur- 
chi che iera romaxi dentro, per non aver posudo cusì tosto scampar 
fuora de quela. Ancora in questo medemo zorno si fo trovà una altra 
cava pur in questo luogo de la Calegaria , dove che non iera barba- 


avo si se cavava el teren, e andavase pontelando el teren de sora, 
con ponte grosse de boni legnami, © vignia cus cavando per în fi 
a le fondamente de la tera, e poi cavava de soto via le for >” ; 
e vignia a referir dentro da la tera, e a questo muodo lor si feva 
see RIPA in questo zorno de vintido de mazo, a una hora de 
note el parse uno mirabel segnal in zielo, el qual segno fo quelo che 
dè ad intender a Costantin degno imperador de Costantinopoli, che el 
suo degno imperio si se aprossimava al finimento suo, come con efeto 
è stato. Questo segnal si fo de questa condition e forma; questa sera 
a un hora de notte levò la luna et havea hozi el suo tondo, levando 
questa luna la dovea levar tuta tonda, ma questa luna si levò come 
quela avesse abudo tre zorni, la qual puoco parea, e iera }' aiere 
sereno come uno cristalo neto e mundo ; questa luna si durò a questo 
muodo zerca hore quatro, e poi a puoco a puoco quela si se andé fa- 
zando el suo tondo, e a ore sie de note, tuta si fo compida de far el 
suo tondo. Abiando noi tuti cristiani, e pagani, aver visto questo mi- 
rabel segno, l’imperador de Costantinopoli forte se spaurì de questa 
cosa, e cusì feze tuta la sua baronia, e questo perchè griexi avea una 
profetia, che dixea, che Costantinopoli mai non se perderia per fina tanto 
che la luna non mostrasse segnal in zielo in nel suo tondo, sì che questa si 
îera la paura che avea griexi. Ma turchi si fexe una 
suo campo per alegreza de questo segnal, perchè a lor i parea aver 
vitoria, si come fo anche ben el vero 2), — 

A dì vinti tre pur de questo mexe de mazo al alba del zorno si 
fo trovà una cava ala Calegaria, a presso dove che iera sta trovà le 
altre, e azò sapiate, questa Calegaria sijxe apresso del palazo de l’impera- 
dor; abiando nui trovada questa cava, subito nui de la tera desemo fuogo 
dentro, e tuta tosto fo bruxada >» © bruxada che la fo, subito quela si 


cazete *), e sofegò soto alcuni turchi che Se trovò esser soto, e fone 
tolto do de queli, vivi, fuora de la cava, 


i qual sì iera i maistri de 
quela cava. I diti do imaistri si fo tormentadi da griexi, e confessò 
queli, dove che iera le altre cave » © da posa che i ave confesà, li fo 


gran festa per el 


1) permise che etc. 


?) Vedi in Hammer le varie profezie, sulla caduta dell’ impero bisantino. 
*) rovinò. 


dove che tera el del lor tu 

butadizoxo de le mure, si l' ave forte a mal, e desde- 
“verso griexi, e nui taliani. Pur ancora in questo medemo 
zorno a una hora avanti zorno vene uno bregantin suxo per el darda- 
nelo, el qual bregantin si ìera armado de vestimenti a la turchesca, 
e i è sta stado questo, mandado in |’ arzipelago per iscontrar la nostra 
armada, che vignisse tosto suxo, e dire che Costantinopoli ancora si se 
tegnia forte. Ma l’armada del turco, che iera sorta a le colone, sentì a 
remizar questo bregantin fortemente, e dubitò non fosse qualche anti- 
varda de la nostra armada, perchè lor si saveva ben che quel non iera 
fusto de turchi, e però la dita armada del turco; si se mosse da le co- 
lone, e vene in ver questo bregantin; ma come questo bregantin si 
fo per mezo la cadena del porto, a quelo i la fo averta, e intrò in 
Dorto con salvamento, e l’armada del turcho vedando questo, i retornò 
in driedo con tuta la sua armada, e andò a sorzer al suo luogo uxado, 
ma nui de l’armada nostra tuti si iera a le sue poste, e armadi a 
muodo uxado, per dubito, chela dita armada del turco, non devegnisse 
a investir a la cadena, (e) stessemo tuti inarme per in fina a una hora 
e meza de zorno, e poi tuti se dexarmasemo ; altro per hozi non fo, 
ma ben per la tera iera uno gran campana martelo, per asunar per- 
sone a la marina per dubito de l’armada, come vi ho dito. Da tera 
avessemo ancuo *) asai bomdarde in le mure, e butò zoxo parechi 
passa de muro, e tosto nui fevemo otimi repari; per questo zorno 
avesemo gran travaio, e afano asai cusì da mar, come da la banda da 
tera dal campo. — 

A dì vinti quatro pur de questo mexe de mazo, a hora de mezo 
zorno, si fo trovada una cava a la Calegaria pur arente le altre cave uxa- 
de, e questi malvaxi turchi si avea messo mezza tore in ponteli, e zerca 
passa diexe de muro, per dover cazar fuogo dentro, azò quela cazèse 
per poder subito intrà in la tera. Ma el nostro signor dio non volse 
sofrir tanto mal per quela hora, e non volse che la zitade se perdesse 
per quela via. Come griexi si ave trovada questa cusì estrema cava, € 
subito quela i comenzò a cavar, e muròla. prestamente ,. e fela forte 
assai. quaxi come da prima, per muodo che (di) quela più non iera da 
dubitar. Questo zorno turchi si ne dè uno gran impazo a le mure da 
tera, e de bombarde, e de scopeti, e freze senza numero, sì che aves- 
semo una mala e pexima zornada. Da mar avessemo fastidio niuno, ma 


!) quest’ oggi Chance hodie). 


în nes lui Texe ul este, de soni, 
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A dì vinti cinque pur de'questo mexe de mazo, a hora de vespero 
fo trovada una cava pur in quel medemo luogo de la Calegaria a presso 
le altre prime cave, e questa cava si iera forte. e dubioxa de pericolo, 
e questo perchè i avea messo uno pezo de muro in punte, che dado 
fuogo che i avesse, el saria caduto per tera questa sua cava, e caduda 
che la fose stà questa cava, subito questi turchi si saria intradi dentro 
de questa zitade, e avariala abuda a man salva, senza contrasto niuno. 
Questa cava si fo l'ultima che i fexe, e l’ultima che fosse trovà, ma 
questa si iera la più dubioxa cava che fose trovà. Ma pur in questo 
medemo dì, turchi si trè assaissime bombarde dentro da le mure da 
tera, e butò zoxo assai muro, e tosto nui con boni repari de tera e de 
botami; per muodo che i fevemo forti come da prima; freze n'aves- 
semo questo zorno senza numero; da mar l’ armada del turco non 
feze movesta niuna, ni la nostra, salvo, che pur dì e note stevemo 
d’agnora in arme, nave e galie. — 

A di vinti sie pur de questo mexe de màzo a una hora de note, 
turchi se fexe per tuto el suo campo una gran luminaria de fuoghi, li 
qual fuoghi ogni pavion che iera in nel campo, si feva do fuoghi, i 
qual fuoghi si iera grandenisimi, e per el grando! calor ?) de queli, 
pareva che fosse de zorno chiaro, questi teribeli fuoghi si durò in 
fina a la meza note; questi fuoghi el signor turco si i fexe far per el 
campo, per alegrà el puovolo ?) del campo, perchè el se aprossimava 
la destrution de la puovera zitade, per dare la dura bataia. E fazando 
lor pagani questi fuoghi, i cridava a la sua uxanza turchesca, che vera- 
xiamente parea che il zielo (!) se volesse aprì, Tuta la zitade si se messe 
in gran spavento, e tuti cun gran pianto pregava dio, e santa maria 
che ne dovesse scampar da questa furia de pagani. Ma non me do- 
mandè, se tuto questo zorno le bombarde hano lavorado dentro da le 
mure da San Romano, e quelo che fexe la bombarda grossa, per muodo 
che in questo zorno d’ancuo avessemo el malano, e de grandi spa- 
venti. Da mar non fo cosa nisuna da conto 3 Salvo che vedevemo che 
l’armada se andava mesiando 3). 

1) chiarore. 
*) popolo. 
*) mescolando. 


rò questi fuog $ meza sibile; ‘@'cun'cridori 

i qual cridi si se aldiva per d fina a la banda de la Nato- 

l ineatie Sumtoils dodexe lutan dal campo, per muodo che tuti nui cri- 

7 stiani avevemo una grandissima paura; questo spavento ne durò fina 

“al zorno chiaro; ma tuto el zorno non feze mai altro che bombardar 

in le puovere mure, e butà hozi muro asai per tera, e messene mezi 

in scalura ®). Da mar n’ avessemo cosa niuna; altro non fo in questo 
zorno ni la notte. — 

A dì vinti otto pur de questo mexe de mazo el signor turco si 
fexe far uno comandamento a son de trombeta per tuto el suo campo, 
che soto pena de la testa tuti i suo bassà, e i suo subasì, e tuti altri 
suo capetani, e d'ogni condition se sìa, che abia turchi a so governo, 
sì debia redurse per tuto questo zorno a le suo poste, e questo perchè 
doman el signor turco vuol dar doman la bataia zeneral a questa do- 
lente cità. Fato che fo questo comandamento per el campo, tuti presta *) 
andò a le sue poste, più ca de pressa 4), ma tuto questo zorno da la 
matina fina a la notte turchi non fexe mai altro ch’ adur scale ertis- 
sime a presso de le mure per avagarle per doman, che dìe esser el 
zorno cordial de la bataia. Queste scale si fo zerca do milia, da poi 
le scale i duse una gran quantitade de gradizi per coprirse le per- 
sone al alzar de le scale apè de le muraie. Fato questo, turchi si an- 
dava sonando trombe per el campo, e nacare, e tamburli per alegrà 
el puovolo del campo, digando : fioli de macometo stè de bona voia, 
che doman avaremo tanti cristiani, in le man, che i venderemo do al 
ducato per schiavi, et avaremo tanta richeza, che tuti saremo oro, e de 
le barbe de griexi faremo lazi da ligar i nostri cani, e le moier, e fie 
soe ne sarà schiave, sì che, fioli de macometo, stè de bona voia e voiè 
morir de bona voia per amor del nostro macometo. E a questo muodo 
lor pagani si andava alegrando el suo campo. Fato questo, i fexe una 
crida per tuto el suo campo, che zascadun turco soto pena de la testa 
dovesse star, e andar, e far tuto quelo che i fosse comesso per i suo 
cavi. A la sera tuti turchi ordenadamente si iera reduti a le sue poste 
con tute‘arme, e grandenisimi monti de freze; quando che fo la sera 


') altrettanti, 
3} affanno. 


3) prestamente, 
<) più che di fretta. 
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bardò tanto le puovere mure; che el fo una cossa 
e questo fevei ') per questo che iera el zorno de meter fin de hom- 
bardar. Nui cristiani in questo zorno fessemo cara sette de mante- 
leti 2) da meter a le merladure da la banda da tera ; fati questi man- 
teleti, fo reduti a la piaza , e misser lo bailo fexe comandamento ai 
griexi che portasse questi prestamente a le mure, e mai griexi non ! 
volse portar se prima i non fosse pagadi, e stete in contrasto quaxi 
sera per muodo, che nui venitiani convegnissemo pagar de borsa a 
chi i porta, e griexi nula si volse pagar; e quando che i manteleti fo 
zonti a le mure, el iera la note, € queli non podessemo conzare ai 
merli per la balaia, e si slessemo senza , e questo fexe l’avaritia de 
lor griexi. Pur in questo dì, a ora de mezo dì, misser lo bailo si fexe 
uno comandamento a tuti queli che se apelasse venitiani , si dovesse 
andar ale mure da la banda da tera, prima per l'amor de dio, e poi 
per el benefitio de la tera, e per honor de tuta la cristianitade, e che 
tuti de bona voia devessi morir, e star a le suo poste; e tuti de bona 
voia obedì misser lo bailo el suo comandamento, per muodo che se me- 
tessemo in ‘ordine meio che nui podessemo, e cusì simelmente mete- 
semo ‘in ordene l’armada da mar, e masima la cadena del porto, e tute 
nave e galie. — El signor turco cavalcò ancuo a la so armada che sun 
a le colone, con cavali diexe milia,, per veder come quela si iera in or- 
dene, e meter ordene per doman, per dar bataia zeneral, e molto ben 
el dito turco dè ordene con el suo capetanio a che modo che i dovesse 
investir. Fato questo, el dito signor se messe a dover far tanfaruzo *) 
con el suo capetanio da mar, e con altri suo subasì, e tuti insembre se 
imbriagò segondo lor so costume; da poi el dito signor se retornò in 
campo; el dito signor si stete al tanfaruzo per in fina al sol posto. Tuto 
questo zorno fo sonà per tuta la tera campana martelo, per redur tutia le 
sue poste, e femene e puti comunalmente si portava piere a le mure, per 
fornir i merli, per butar quele adosso di turchi; tuti andava pianzando per 
la tera da spaxem0o grando che i aveva de lor. Come fo una ora de 
note,” i turchi che iera in campo si se mise a far per tuto el campo 
fuoghi teribelisimi, asai mazor de quelo, che i avea fato queste do 


1) facevano. 
3) macchine, che mettevano i soldati al coperto dalle offese nemiche 
3) chiasso, chiassata, baldoria. 


TOO va a esser al propio inferno, Questo so sollazo e festa 
de alegreza si durò per fina a la meza note, e poi i fuoghi si fo de- 
stuadi +), ma lor pagani tuto el zorno, e tuta la notte non fexe mai 
altro che pregar el suo Macometo, che i desse vitoria de aver questa 
cità de Costantinopoli, e nui cristiani tuto el di e la note, pregavemo 
dio con la sua mare madona santa maria, e tuti santi e sante che xe 
in cielo, e con le gran lagreme ben devotamente pregando queli, che 
ne daga vitoria, e che ne scampa da la furia de questo malvaxio pagano. 
Or abiando pregado una parte e l’altra el suo dio, che ne dese vito- 
ria, lor al so, e nui al nostro, el nostro signor dio determenò in 
cielo con la sua. madre chi dovea esser avenzadori de questa bataia 
cusì aspra, la qual doman se die veder la concluxion de questa — 

A dì vinti nuove pur de questo mexe de mazo, che sun l' ultimo 
zorno del combater, che el nostro signor dio dè la aspra sententia 
contra griexi, che el volse che questa zittà andasse in questo zorno 
in man de Macomet bei fio che fo de Morato turco, come qui soto ve- 
dereti ordenadamente a che modo fo questa bataia zeneral; et anche 
V'eterno dio volse dar questa cordial sententia, per adimplir tute pro- 
fetie antiche, e masima la prima profetia, che fè san Costantin, el 
qual xe a cavalo suxo una colona aprexo de la giexia de santa sofia 
de questa zità, che profetiza con la man, e dixe: de qua vignerà chi 
me desfarà, mostrando la Natolia, zoè la turchia. L'altra profetia che 
dixe, quando che el se troverà uno imperador che abia nome Costantin 
fio d’ Elena, soto quelo imperio, el se perderà Costantinopoli, l' altra 
profetia che dixe: quando la luna farà signal in cielo, de lì a pochi 
zorni turchi averà Costantinopoli; sì che tute tre queste profetie si son 
stade, zoè i turchi passò in la gretia, el se ha trovado l’imperador 
che ha nome Costantin fio d’ Elena, la luna hano fato signal in zielo, 
tuto son adimplido, sì che dio cusì hano determinado de dar questa 
cussì fata sententia contra cristiani, e masima contra | imperio de 
Costantin, come avanti intendereti la sententia. In questo zorno de 
vinti nuove de mazo del mile e quatro zento e cinquanta tre a ore tre 
avanti zorno , Macomet bei fio che fu de Morato turco vene personal- 
mente a le mure de questa zitade de Costantinopoli, per dar la bataia 
zeneral, per la qual bataia i ave Costantinopoli. Questo signor turco 


!) spenti. 
4% 


LS 


nel co hiera si iera de zente menuda; zoè vilani e tal 
zentaia , la terza schiera si iera tuti ianizari dai zarcoli *) bianchi, i 
qual ianizari si sun tuti soldadi del signor, i qual è pagadi de zorno 
in zorno, tuti son homeni zernidi e valenti a la balaia, e driedo questi 
ianisari si iera tuti i subasì, e driedo questi si iera el signor 
tnreo. La prima schiera, che son i cristiani, fo queli che du- 
xea le scale a le mure, e quele scale lor si le volea alzar a le 
mure, e i nostri de subito getava quele scale per tera cun tuti 
color che le alzava, e tuti queli subito se amazava, e pur i nostri con 
gran sassi treva da le merladure abasso per muodo, che pochi de 
queli podeva scapolar la vita s0a; tanti quanti vignia soto le mure» 
tanti si vignia amazài, e quando costor che alzava le scale vedeva 
esser cussì morti, i voleva retornar in driedo verso el campo per non 
esser morti da sassi; e come i altri turchi che iera da driedo vedeva, 
che costor scampava, subito lor con simitare i taiava a pezi per muodo 
che forzo iera a tornar a le mure, sì ad ogni muodo i convignia morir 
a una volta, o l’altra; e come questa prima schiera fo morti e fraca- 
sadi, vignia la segonda schiera vigoroxamente. Ma la prima schiera 
fo mandà per do caxon; la prima caxon si fo, perchè i voleva che mo- 
risse più tosto queli che iera cristiani, che lor turchi, l’ altra caxon 
si fo, perchè i vignise a stracarne nui de la zitade; e come vi ho dito, 
che morti. e ‘malmenadi questa prima schiera, el vene la segonda 
schiera come lioni desfrenadi verso le mure, da la banda da san Ro- 
mano; e come noi vedessemo questo spavento , subito fo sonà cam- 
pana martelo per tuta la tera, e a tute le poste de le mure; e cri- 
dando ognomo, secorso, mixericordia ne daga l’ eterno dio contra 
questo can turco, per muodo che tuti homeni corse a l'impeti de 
questi pagani, e lì i comenza a reparare in driedo fuora de barbacani. 
Ma questa seconda schiera si son tuti homeni da fatti, i qual come vi 
ho dito vene a Ie mure e stracò forte queli de la tera per el combater 
che i fexe, anche questa segonda schiera fexe forzo de alzar scale 
suxo le mure, ma queli de le mure valentemente quele i ruinava per 
tera, e assai di turchi se vignia amazar. Ma le nostre balestre e bom- 
barde tutavia treva d’agnora in nel campo in muodo che se vignia a 
mazar tanti turchi, che el iera una cossa incredibile. Or siando azonta 
questa segonda schiera, e fato el suo forzo de dover intrà in la tera, 
e non poder, intrà in quela fiada la lerza,schiera, che sun i ianizari, 


*) pileum theucrale, quod zarcula vocant ecc. Leon. Chiensis, 


e nti eridori e sonari de nacare, che parea 
a cosa è i cridi se aldiva fina a la Natolia che sun 
ania dodexe lutan dal campo. Questa terza schiera che sun i valenti 
lurchi, si trova queli da le mure eser forte strachi per aver combatudo 
con la prima e con la seconda schiera, e questi pagani si iera ardidi 
e freschi suxo la bataia, ma per i cridori grandi, che fea i turchi per 
el campo spauriva tuta la zitade, e tolevane forte l' anemo con queli 
so cridi e sonari; queli puoveri de la tera si vedeva quaxi esser presi, 
deliberò e sonò per tuta la cità campana marlelo, e cusì sonava per 
tute le poste de le mure, tuti cridando ad alta voxe: mixericordia, 
mixericordia, dio dal zielo manda secorso a questo imperio de Costan- 
lin, azò che la zente pagana non regna l’imperio. Ma per tuta la zi- _ 
tade, tute done steva in zenochioni, e cusì ancor homeni , tuti dura- 
mente pianzando, e pregando devotisimamente el nostro onipotente 
dio, e la sua madre madona santa maria con tuti li santi e sante de la 
corte zelestial, che ne dovese dar vitoria contra questa zente pagana, 
malvaxi turchi nemighi de la fede cristiana. Stagando in questo pre- 
gar dio, turchi d’ agnora combateva asprisimamente da la banda da 
tera, da la banda de san Romano, dove che iera el pavion del sere- 
nissimo imperador con tuta la sua baronia, e i so prinzipal cavalieri, 
e so valenti homeni, i qual tuti si steva in sua compagnia combatendo 
d’ agnora fortemente, come homeni volonteroxi de intrà in la tera, pur 
questi turchi combatendo come ho dito pur da la banda de san Ro- 
mano, zoè da la banda de tera, trazando lor pagani bombarde asai, 
e cusì scopetti, freze senza numero, cridori di diti pugani queli si pa- 
reva, che laiere se aprisse ; ma trazando la bombarda grossa la qual pe- 
xava la piera livre mile e duxento, de freze quanto che durava le mure 
da la banda del campo che sono mia sie, dentro,da i barbacani se n’ava- 
ria cargà largamente gambeli otanta, e de quele che iera in li fossi se 
n° avaria cargà forsi gambeli vinti. Questa bataia cussì asprisima durò 
fina al alba del zorno. 

I nostri feva maraveie de defenderse, zoè nui vinitiani, la banda 
che iera el bastion, lì i diti turchi si deva gran bataia, ma el nostro 
defender gnente non valea, perchè 1’ eterno Dio zà 1) avea dào la sen- 
tentia, che questa citade dovesse andar in man de turchi, e però che 


1) già. 


vir dei par die mire mpisiribegii ae taia. 
Sichè bene intendè, una ora avanti zorno il signor tureo si fè dar fuogo 


a là sua bombarda grosa, e quela bota si dè dentro dai repari che 
avevemo fati, e queli butò per tera, e per el gran fumo che la dita 
bombarda si fexe, quaxi non se vedeva mula, ma i diti turchi si se 
mise a vegnir driedo quel fumo, e intrò zerca trexento turchi dentro 
dai barbacani, e griexi, e venitiani vigurosamente i cazò fuora de li 
barbacani, e bona parte de queli si fo morti; quaxi tuti fo morti 
avanti che i podese pasar i barbacani. In quela fià !), griexi abiando 
fata questa punta 2), i crete veramente esser lor vitorioxi contra questi 
pagani, e tuti nui cristiani ne avesemo gran consolacion. Descazadi 
di barbacani che i fo, de subito i diti turchi si dè fuogo una altra fiada 
a la sua bombarda grossa, e queli pur pagani come cani se mise a 
vegnir driedo el fumo de quela bombarda, tuti in furia, uno spenzando 
l’altro, come piegore salvaze *) per muodo, che in spatio de uno 
quarto de ora ne fo turchi più de trenta milia dentro dai barbacani con 
tanti cridori che el pareva esser al propio inferno; i qual ceridori 
fo aldidi fina in la Natolia. Siando vegnudi questi turchi dentro 
dai barbacani, subito i ave prexa la prima sbara di barbacani, ma 
avanti che i la prendesse asai de lor ne fo morti da queli che iera de 
sora le mure con i sassi, tanti se ne amazava quanti se voleva. Or 
abiando prexa questa prima sbara, e turchi insieme con i axapi se fexe 
forte a quela, da posa ‘) questo ne vene pur dentro dai barbacani, ben 
turchi setanta millia con tanta vigoria che i parea veramente de queli 
dal inferno, in modo che subito i barbacani fo pieni de subito de tur- 
chi da uno cavo fina l’altro, che durava ben mia sie. Ma come de sora 
vi ho dito, che queli che in de sora le mure ne amazava tanti de 
questi turchi con sassi, lassandoi vignir de suxo in zoxo senza rimi- 
sion, tanti ne fo morti, che largamente quaranta cara non i ave- 
ria posudo portar queli turchi morti, questi si fo morti pur avanti 
che intrasse in In tera. Or i nostri cristiani avea una gran paura, fexe 


1) fiata. 

) vale combattimento. 
3) pecore selvatiche. 
‘) quindi. 


Ti tim 
Ì “de aban= 
 donar la sua posta *) e corse a la sua nave, che iera stà messa” a la 
‘cadena; e questo Zuan Zustignan, | imperador si l’avea fato capeta- 
nio da tera; e Scampando questo che iera capetanio, vignando el dito 
per la tera ‘criando: turchi son intradi dentro da In tera; e menteva 
per la gola, che ancora i non iera intradi dentro. Or aldando il puo- 
volo queste parole da questo capetanio, che turchi se iera intradi 
dentro da la tera, tuti si se comenza a meter in fuga, e subito tuti 
abandona le sue poste, e cazase a corer verso la marina, per poder 
scampar con le nave e con le galie. In questo remor che fo a levar 
del sol, l’onipotente dio ave a dar l’asprisima sententia, e voler adim- 
plir tute  profetie, sichè come vi ho dito, turchi a levar del sol si 
entrò dentro da Costantinopoli da la banda de san Romano, dove che 
el iera stà butado le mure per tera con le sue bombarde. Ma avanti che 
i intrasse dentro da la tera, el fo tanto el fracasso de lor turchi, e 
de cristiani de la tera, che i se vene a incontrarse, che tanti ne morì, 
che el se n’ avaria cargado ben vinti cara de corpi morti, e morti che 
(furono) i primi turchì ;, la segonda schiera si se mise a vignir driedo 
i primi, i qual vignia scorzizando ?) la tera, e quanti che i trovava 
per la tera, tuti si andava per fil de la sua simitara, cusì femene, come 
homeni, e vechi, e puti, e d'ogni condition, che questa taiada si 
durò da sol levado che fo l'ora che i turchi si intrò in la tera, per in 
fina al mezo dì, sichè tuti queli che fo trovadi in quela furia sì andò 
per fil de simitara. Ma i nostri marcadanti che scapolò, queli si se 
scoxe 3) inle caverne soto tera: pasada la furia, queli si fo trovadi da 
turchi; e'tuti si fo prexi e poi vendudi per schiavi. Vignando i turchi 
furioxamente verso la piaza, che sono mia cinque lutan, dove che i 
fexe l’intrada che fo de san Romano, zonti che i fo a la piaza, subito 
queli de Jor turchi si montò suxo una tore dove che iera levado san 
Marco , e l'insegna del serenissimo imperador, e i diti pagani subito 
i taiò zoxo l'insegna de san Marco, e tira poi via l'insegna del sere- 
nissimo imperador, e poi suxo quela tore medema si levò Vl insegna 


d 


*) per esser ferito de freza. Nota in margine. 
3) scorrazzando. 
3) si mascosero. 


p Mo 1 i (0 0 
dita p ato quest i gne, e ta 
(che) fo le nostre, vedessemo che del tuto iera prexa la tera, e che più 
non ve iera remedio de recuperarla in driedo per quela fiada. | i 

Or dirove da mar, poi chè da tera vi ho dito; una hora avanti zorno 
l'armada da mar si se levò da le colone, dove che quela se iera sorta, 
e quela se vene a prexentar per mezo la cadena del porto, e quela si 
vene per dar bataia a Ja cadena; ma el capetanio de quela sua ar- 
mada si vete che el porto nostro si iera ben in ordene de nave, e de 
galie, e masima a la cadena che ne iera nave diexe grose da bote 
otozento in sux0, e abiando quel capetanio paura de la nostra armada, 
lui se deliberò, e andò a combater driedo da la tera, da la banda del 
Dardanelo, e lasò el porto senza combater, e lì de driedo i montò in 
tera, e parle de quela armada muntò in tera da la banda de la zu- 
deca, *) per poder meio robar per esser lì assai richeza in caxa de 
queli zudei, e masima de zoie. Le setanta fuste, che iera dentro dal 
porto, le qual si iera stade tragetade de sora via la montagna de Pera, 
de le qual fuste si iera capetanio Zagano basà, e quele tute setanta 
fuste, tute a una bota si referì in tera a uno luogo de la tera che se 
chiama el Fanari 2); e cristiani che iera a quela posta suxo le mure 
valentemente quele si fexe tornar in driedo. 

Ma quando la dita armada si vete con li ochi, che cristiani avea 
perso Costantinopoli, e che l’insegna de Macomet bei turco si iera le- 
vada suxo la tore maistra de la zitade, e che san Marco s ® l'insegna 
del imperador si iera stade taiade, e messe a basso, in quela fiada tuti 
de quele setanta fuste si montò intera; et simelemente muntò tuti 
queli de l’armada che iera da la banda del Dardanelo, e lassò le ar- 
made in tera a la riva senza niuno dentro, e questo fei, *) perchè 
tuti corse furioxamente come cani in tera per zercar oro, zoie, e altre 
richeze, e aver ancora prexoni di marcadanti, e forte zercava i mone- 
stieri, e tute moneghe fo menade in |’ armada, e quele tute fo ver- 
gognade e Viluperade da lor turchi; poi tute quele fo vendude per 
schiave al incanto per la turchia, e tute donzele ancora, quele si fo 


!) giudecca. 


1) Phanarii porta, vel simpliciter Phanarium , quod pharo iustructa foret 
turris vicina. Leon. Chiensis în notis. 
1) fecero. 


E sua armada de prexoni, e de grandinisima 


subito lor si alzava una” soa bandiera con la soa insegna; come altri 
turchi vedeva quela bandiera alzada suxo, niuna caxa per niuno muodo 
niguno altro turco non voleva intrà lì in quela caxa, ma andava cer- 
cando caxa che non avese bandiera, e cusì nì più nì men metevei de 
quele bandiere, suxo tuti monestieri e tute giexie. Per elcomprender 
mio, zudego *), che per tuta Costantinopoli s'avaria trovado duxento milia 
de quele banderuole turchesche per suxò tute caxe; tal caxa ne avea 
diexe, e questo feveli per alegrà el populo turchesco, etiam fevei per 
alegreza de la gran vitoria che lor avea abudo. Durò queste bandiere suxo 
per le caxe per tuto el zorno de ancuo, or per tuta questa zornada turchi 
sì fexe una gran taia da ?) de cristiani per la tera; el sangue se coreva 
per la tera come el fosse stà piovesto, e che l’aqua si fosse andada per 
rigatoli *) cusì feva el sangue; i corpi morti cusì de cristiani, come de tur- 
chi, queli si fo butadi in nel Dardanelo, i qual andava a segonda per mar, 
come fa i meloni per i canali. De l'imperador mai non se potè saver novela 
di fatti soi, nivivo, nì morto, ma alguni dixe, che el fo visto in nel numero 
di corpi morti, el qual fo dito, che el se sofegà al intrà che fexe i turchi 
a la porta de san Romano. 4) Hor siando del tuto prexo Costantino- 
poli, e più non de esser 5) speranza niuna, nome °) proveder de sca- 
polar le persone nostré con l’armada nostra, e tute nave e galie, e 
tirarse fuora del porto, e romper la cadena che iera a traverso el 
porto, e però: 

Misser Aluvixe Diedo, fu de ser Marco, che è capetanio del porto 
e capetanio de le galie da la tana, vele che del tuto Costantinopoli si 
iera preso, subito lui si montò in tera in Pera, e andò dal podestade 
de Pera, e alui ave a conferir quelo che se dovea far de Parmada no- 
stra, over scampar, over farse forte con tute nave e galie; domandado 


1) opino. 

2) macello. 

*) rigagnoli. 

‘) L’imperator pregava, che li suoi |’ amazasse, et si messe nella furia con la 


Spada, et cascò, et rilevò, poi recascò, et così morì. Nota in margine. 
?) più non essendovi. 


) tranne. 


urchi avea questa costuma, che dove lor intrava in una caxa, 


‘0 paxe con lui. Ma in que el podestà si fexe 
serar le porte de la tera, e serò d o capetanio, è ser. 
Fiurian armiraio dele galie da la tana, e ser Nicolò Barbaro de ser Marco 
el miedego de le galie. 2) Nui, che ieremo seradi, se vedevemo a esser a 
mala condition. Zenovexi si ne fexe questo, per dar le nostre galie con 
el nostro aver in le man del turco, ma niuno imbasador non fo mandado, 
Or siando nui seradi in la tera, subito i galioti comenzò a meter le 
vele in antena, e colar *), e meter i remi in fornelo 4), per voler an- 
dar via senza el capetanio. Ma el dito capelanio, che vete esser mezo 
imprexonào, con bone parole sepe far tanto , che el podestà l avèrse, 
e insì 5) fuora de la tera, e muntò de subito in la galìa sua; e subito 
montado che el fo in galia, i comenzò a tirarse a iegomo ®) verso 
la cadena, che iera a traverso del porto, ma quando fosemo a la ca- 
dena non podevemo insir fuora, perchè da una banda e da l'altra la 
iera incaenada dentro de le do zitade, zoè Costantinopoli e Pera. Ma 
do valenti homeni si salta suxo elzòco 7) de la cadena, e con do ma- 
nère *) quela cadena si taiò, e tosto pur a iegomo se lirasemo fuora, 
e andasemo in levada a uno luogo che se chiama le colone driedo Pera, 
dove che iera sorta l’armada del turco. Qua in questo luogo de le 
colone stesemo per in fina al mezo dì, aspetando se el podeva vignir 
in galia qualche nostro marcadante, ma niuno non potè vignir, perchè 
za tuti si iera stadi prexi; adonca al mezo dì con l’aiuto de misser 
domene dio, Misser Aluvixe Diedo el capetanio da ‘la tana, si fexe 
vela con la sua galia, e poi la galia de ser Jeruolemo Morexini, e 

!) guerra, 

*) È Vautore di questo giornale. 

3) collar la vela, vale spiegar le vele per far cammino. 

‘) affornellare , vale legare i remi da basso, per non vogar più per allora. 

*) uscì, Secondo Leonardo da Scio furono inviati ambasciatori a Maometto 
per offerirgli le chiavi di Pera. Quid dicam? o Potestas Perae! 
o pravum, et insulsum tuorum consilium! oratores, ter- 
rore concussi, a Perensibus Regi, ut claves offerant, 
mittuntur. Così egli. 

‘) gegomar, tonneggiare, significa tirarsi verso un punto per mezzo di un 
cavo dato in terra, 0 attaccato ad un’ ancora; gegomo, tomneggio, è 
il cavo per cui, a forza di braccia si fa muovere la nave, Stratico, e Boerio. 


*) ceppo, nodo. 
*) Scure, ascia. 
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Z | bombarde, e mort pur in nia nuodo chè 
“ apena quela poté levarse; poi si se leva la galia sutit de misser Ca- 
briel Trivixan, lui si romaxe in tera in man de turchi; la galia de 
| Candia patron misser Zacaria Grioni el cavalier, quela si fo prexa, poi 
driedo queste galie si levò tre nave de Candia, le qual son, ser Zuan 
Venier, ser Antonio Filamati el galina, e tuti andasemio în conserva 
nave e galie, per infina fuora del streto, con una buora a più de do- 
dexe mia per ora; si el fose sta bonaza 0 vento in prova, tuti nui si 
saremo stadi prexi, Quando che fessemo vela da Costantinopoli, tuta 
l’armada del turco si era dexarmada, e tute le so ciurme, e tuti pa- 
troni se iera andadi per la tera, metando a saco. Deve ad intender ’), 
sì la sua armada fosse stà in ordene, niuno fusto non averia possudo 
scampar, ma lor turchi ne tene per prexi, perchè ieremo seradi dentro 
da In cadena, però abandonai (da) la sua armada. Dentro dal porto ne 
romaxe nave quindexe de zenovexi, e del imperador, e de ancontani; 
e tute le galie de l’imperador che fo cinque, le qual si iera dexar- 
made, e cusì si romaxe tuti altri fusti, che se trova a esser in porto, 
le qual nave e galie non poté scampar, tute si fo prexe da turchi. 
Ma oltra queste quindexe nave ne scampò sete de zenovexi, le qual si 
iera a la cadena, e una de Zorzi Doria zenovexe, la qual sì iera 
acosto de Pera de botte doa milia e quatrozento; questa insieme con 
le sete si scampa, verso la sera; sichè la bataia durò da l'alba fina a 
nona, zoè che i fexe la taiada per la tera, in fina a quel hora chi»fo 
morti si fo morti, da quel hora in driedo tuti si fo tolti per prexoni. 
Misser Jeruolemo Minoto, nostro bailo, el signor si fexe taiar la testa ; 
si che questo fo el fenimento de la prexa de Costantinopoli, che fo 
del mile e quatrocento e cinquantatre, adi vinti nuove del mexe de maxo, 
e fo de marti. — 
Fu fatto presoni 60", e 'Purchi trovarono richezze infinite. Fu- 
stimà el danno de Cristiani ducati CC", de sudditi ducati €" 2). 
Questi si sono i zentilomeni i qual fo morti in la bataia da turchi. 
Misser ‘eruolemo Minoto Dailo, 
Ser Zorzi Minoto de ser Joruolemo (suo fio #) 


') persuadetevi pure, che se etc. 
?) nota in margine. 
‘) nota in margine. 


o Bettio, e ne ricavò il prezzo 
darsi al copiatore in svanziche cencinquanta. 


» 
st 


»Defunto poi nel 1835 il Sig. Abate Fontana, non cessò il Ci- 
,cogna d’instare appo gli eredi, per ottenere | autografo, e dopo 
varie ripulse, dimandato da essi un prezzo, il Codice autografo 
»giunse in Venezia in questo dì 9 giugno 1837 col mezzo di S. E. 
vil Presidente dell’ Appello Francesco degli Orefici, che col Sig. Giu- 
seppe Telani di Rovereto, ebbe un grandissimo merito, onde indurre 
»gli eredi a privarsi di una cosa, da loro pure conosciuta preziosa. 
wBd oggi, 10 detto, io E. Cicogna, lo deposito nelle mani del Sig. 
nBibliotecario Bettio, in riserva di indicargli qual prezzo venga ri- 
wChiesto definitivamente dagli eredi , lo che mi verrà quanto prima 
comunicato da S. E. degli Orefici.” 


Em. Cicogna. 


»Il prezzo definitivamente convenuto, ammontò a soli fiorini cin- 
«Quanta, esborsati nel dì 6 Luglio 1837. 


P. Bettiìo. 


Il Dr. Tommaso Gar, caro all’ Italia per l’amore, col quale ne va 
illustrando la storia, fino dal Gennajo del 1847, avea fatta levar copia 
del Diario con intenzione di arricchirne l’archivio storico ita- 
liano. Quali impedimenti si siano attraversati alla stampa non so; 
positivo è, che nel1854, ei mi venne affidato dal Gar stesso, con cui 
già mol anni tengo strettissima amicizia, perchè lo dessi alla luce. 
Pervenuto in me il manoscritto, ebbi a migliorarlo, confrontandolo coll’ 
autografo, la qual fatica, per l angustia del tempo, mi fu cortesemente 
agevolata dall’ egregio Bibliotecario Ab. Valentinelli. — E mosso dal 
desiderio, di dare a questa edizione quel compimento, che per me si 
potesse migliore, mi parve al proposito corredarla di alcuni origi- 


5) L’ apografo sta registrato al numero DCXCVIII della stessa classe VII 
dell appendice al catalogo de’ Mss. italiani. 


ii qustostamgi. ailog st sral vb ie io 3 + 
misser Aluvixe Diedo capetanio de .le:galie:. nl seni 
ser Silvestro Trivixan patron de galia ARIA 
ser Jeruolemo Morexini patron de galia 
ser Dolfin Dolfin vizo patron de galia 
ser Zuan Venier patron de nave de Candia 
ser Luca Griti de ser Triadan 
ser Nicolò Mozenigo fo de ser Lunardo el primo 

| ser Toma Mozenigo fo de ser Marin 
| ser Nicolò Zustignan fo de ser Bernardo 
| ser Michiel Boldù fo de ser Beneto 
| ser Aluvixe di Prioli fo de ser Piero 
ser Marin Contarini de ser Bertuzi 
ser Piero Contarini fo de ser Jacomo 
ser Jacomo Taiapiera de ser Piero 
ser Antonio da Pexaro de ser Piero 
ser Aluvixe da Canal fo de ser Bortolo 
ser Jeruolemo da Canal fo de ser Bortolo 
ser Marco Diedo de ser Aluvixe 
ser Vetor Diedo de ser Aluvixe 
ser Nicolò Barbaro de ser Marco 
ser Bernardo Zustignan de ser Nicolò 
ser Marco da Leze fo de ser Francesco 
ser Donao Trun fo de ser Piero 
| ser Polo Minoto de ser Jeruolemo 
ser Marco Trivixan de ser Cabriel 
ser Nadal Salamun fo de ser Nicolò 
ser Jeruolemo Abramo de ser Antonio 
ser Antonio Pizamano de ser Nicolò 
ser Cabriel Contarini de ser Nicolò 
ser Daniel Vituri fo de ser Renier 
ser Antonio Copo de ser Jacomo 
ser Zuan Lolin de ser Anzolo 
ser Alexandro Lolin de ser Anzolo { © Candia. 


Summa N. 33. 


È usa 


‘ontarin DI le si Tr Zu a nt otogi Tm Te 
ser Bortolo Zorzi de ser Francesco i 

ser Felipo Contarini fo de ser...... 
ser Aluvixe Bembo fo de ser Benetin 
ser Antonio Bembo fo de ser Benetin 
ser Mafio di Prioli fo de ser Piero 
ser Nicolò Balbi de ser Marin 

ser Aluvixe Navaier fo de ser Michiel 
ser Aluvixe Contarini fo de ser Jacomo 
ser Zacaria Barbaro de ser Matio 

ser Jeruolemo Corner fo de ser...... 
ser Bernardo Balbi de ser Domenego 
ser Francesco Venier de ser Bernardo 
ser Francesco Michiel fo de ser..... 
ser Piero Michiel fo de ser Donao 

ser Fantin Zen de ser Antonio 

ser Piero Nani de ser Zuane 

ser Batista Griti fo de ser Omobon 
ser Piero Trivixan de ser Zuane 

ser Nicolò Morexini de ser jacomo 
ser Nicolò Pisani fo de ser Andrea 
ser Zuan Loredan fo de ser Polo 

ser Andrea Malipiero fo de ser...... 
ser Marco Abramo Î 

ser Piero Barbarigo } de Candia. 

ser Nadal Signolo 


d | 


«Summa N. 29. 


Tuti questi vinti nuove nobeli da Veniexia, i qual fo prexoni in 
man del turco, tuti tornò a Veniexia, i qual tuti si ave taia, chi ducati 
doamilia, chi ducati mile, e. chi ducati otozento , in men de uno ano 
tuti si fo tornadi a Venieifia: ai 

Questi si sono tuti i nobeli de Veniexia, i qual se trova a esser 
in questo zorno da la bataia in Costantinopoli, de i qual parte fo morti, 
e parte si romaxe prexoni intera, e parte si scampò con le galie, e 
con le nave, come per avanti avete intex0, e perchè sempre el se 


ser Zorzi Minoto de ser Jeruolemo (suo figlio). 
ser Polo Minoto de ser Jeruolemo i 
misser Aluvixe Diedo capetanio de le galie 
ser Marco Diedo de ser Aluvixe 

ser Vetor Diedo de ser Aluvixe 

misser Cabriel Trivixan vizo capetanio de 2 galie 
ser Marco Trivixan de ser Cabriel 

misser Zacaria Grioni el cavalier, sora comito 
ser Silvestro Trivixan patron de una galia grossa 
ser Jeruolemo Morexini patron de una galia grossa 
ser Dolfin Dolfin vizo patron fo de ser Domenego 
ser Jacomo Coco patron de una galia grossa 
ser Catarin Contarini fo de ser Zuane 
ser Marin Contarini de ser Bertuzi 

ser Piero Contarini fo de ser Jacomo 
ser Aluvixe Contarini fo de ser Jacomo 
ser Cabriel Contarini de ser Nicolò 

ser Felipo Contarini fo de ser, ...,. 

ser Nicolò Morexini ‘de ser Jacomo 

ser Nicolò Zustignan fo de ser Bernardo 
ser Bernardo Zustignan de ser Nicolò 
ser Domenego Balbi fo de ser Nicolò 
ser Nicolò Balbi de ser -Marin 

ser Bernardo Balbi de ser Domenego 
ser Aluvixe Bembo fo de ser Benetin fradeli 
ser Antonio Bembo fo de ser Benetin ) 
ser Aluvixe Navaier fo de ser Michiel 

ser Nicolò Mozenigo fo de ser Lunardo el primo 
ser Tomà Mozenigo fo de ser Marin 

ser Jeruolemo Corner fo de ser 


fradeli. 


ser Piero Trivixan de ser Zuane 

ser Adamo Trivixan fo de ser... .. 
ser Michiel Boldù fo de ser Benedeto 
ser Batista Grili fo de ser Omobon 


ser Zuan Loredan de ser Polo Pao 
ser Mafio di Prioli fo de ser Piero =). 
ser Aluvixe di Prioli fo de ser Piero | fradeli. - 
ser Antonio Copo de ser Jacomo, | 
ser Fabruzi Corner fo de ser Zuane 
ser Jeruolemo Abramo de ser Antonio 
ser Marco Abramo de Candia 
ser Alexandro Lolin de ser Anzolo 
ser Zuan Lolin de ser Anzolo 
ser Nadal Signolo de Candia 
ser Piero Barbarigo de Candia 
ser Daniel Vituri fo de ser Renier 
ser Bortolo Zorzi de ser Francesco 
ser Andrea Malipiero fo der ser...... 
ser Antonio Pizamano de ser Nicolò 
ser Jacomo Taiapiera de ser Piero 
ser Francesco Michiel fo de ser...... 
ser Piero Michiel fo de ser Donado 
ser Nadal Salamun fo de ser Nicolò 
ser Aluvixe da Canal fo de ser Bortolo ARIA 
ser Jeruolemo da Canal fo de ser Bortolo 
ser Nicolò Pixani fo de ser Andrea 
ser Fantin Zen de ser Antonio 
ser Donao Trun fo de ser Piero 
ser Marco da Leze fo de ser Francesco 
ser Zacaria da Molin fo de ser Zuane 


| fradeli. 


Summa N. 68. 


Questi si son nobeli morti, da poi la prexa de la zitade de Co- 
stantinopoli, i qual iera numero sessanta oto al prender so. 

misser Jeruolemo Minoto bailo in Costantinopoli 

ser Jacomo Coco patron de la galia de Trabexonda | 

ser Adamo Trivixan fo de ser..... | 

ser Fabruzi Corner fo de ser Zuane i 

ser Zacaria da Mulin fo de ser Zuane 


ser Aluvixe Bembo fo de ser concili I i 

ser Aluvixe Navaier fo de ser Michiel vani navi + 
ser Aluvixe Contarini fo de ser Jacomo *, esftel 20° 
ser Polo Minoto fo de ser Jeruolemo ta 
ser Zacaria Grioni el cavalier 

ser Donao Trun fo de ser Piero 

ser Vetor Diedo de ser Aluvixe 

ser Bortolo Zorzi fo de ser Francesco 

ser Nicolò Balbi de ser Marin 

ser Jeruolemo Corner fo de ser...... 

ser Bernardo Balbi de ser Domenego 

ser Aluvixe Diedo fo de ser Marco 

ser Antonio Pizamano fo de ser Nicolò 

ser Francesco Venier de ser Bernardo 

ser Alesandro Lolin fo de ser Anzolo 

ser Nadal Signolo de Candia 

ser Domenego Balbi fo de ser Nicolò 

ser Jeruolemo da Canal fo de ser Bortolo 

ser Piero Nani fo de ser Zuane 

ser Zuan Venier de Candia , 

ser Marco Abramo de Candia 

ser Zuan Lolin de Candia 

ser Piero Barbarigo de Candia 

ser Cabriel Trivixan 

ser Silvestro Trivixan patron de galia 

ser Dolfin Dolfin vizo patron de galia 

ser Nicolò Zustignan fo de ser Bernardo | 
ser Piero Michiel fo de ser Donado | 
«ser Luca Griti fo de ser Triadan 

ser Michiel Boldù fo de ser Benedetto 

ser Jacomo Taiapiera de ser Piero 

ser Jeruolemo Morexini olim patrun 

ser Cabriel Contarini fo de ser Nicolò 

ser Zacaria Barbaro fo de ser Mattio 

ser Daniel Vilturi fo de ser Renier 


(RANA Abramo fo n, ser Antonio 
ser Catarin Contarini el grando 
ser Mafio di Prioli fo de ser Piero 
ser Andrea Malipiero fo de ser...... 
ser Antonio Bembo fo de ser Benettin 
ser Zuan Loredan fo de ser Polo 
ser Battista Gritti fo de ser Omobon 
ser Antonio Copo fo de ser Jacomo 
ser Bernardo Zustignan fo de ser Nicolò 
ser Marin Contarini fo de ser Bertuzi el primo 
ser Aluvixe da Canal fo de ser Bortolamio 
ser Tomà Mozenigo fo de ser Marin 
ser Nicolò Mozenigo fo de ser Lunardo el primo 
ser Nicolò Morexini fo de ser Jacomo. 


Nota fazo, come io Nicolò Barbaro de messer Marco, ho scritto 
de mia man questo prexente libro a zorno per zorno de tutte le battaie 
(che) dè il turco in Costantinopoli, per fina el zorno el fo prexo dal 
ditto signor turco, e perchè io me ritrovi esser lì in Costantinopoli 
quando el fo prexo, però ordenadamente ho scritto el tuto, e questa 
prexa fo adì 29 mazo de marti al alba del dì 1453. 


1453 adì 18 Luglio 1). 


Fu preso parte, cheli proveditori del sal, debbano dar alli figli di 
messer Jacomo Coco, che era patron di una galia al viaggio di Roma- 
nia, qual morse, come apar in questo a carte 34 ?), Ducati 60, 
per il suo viver per uno anno prossimo, el fra questo anno sian obli- 
gati comprar, tanti imprestedi che sia per Ducati 600 d’oro de boni 


1) questa giunta è di Marco Barbaro, detto il genealogista. 
1) dell’ autografo, 30 e seg. dello stampato. 


ritar, et vadi pro sopra cavedal ') fino si terà, et se la ; 
pei il maritar, i; di suo fratello, et fia mine anteditto debban 
comprar altretanti imprestedi da esser scritti a suo figlio. — 
L’imperator essendo poverissimo, dimandò imprestido a suoi baroni 
di denari, loro si escusarono non ne avere, et poi Turchi trovarono 
assai denari, et a tal di quelli gentilhomeni fu trovato ducati 30", e fu 
consigliato l'imperatore non . mettere angarie in queli tumulti, ma 
torre le argenterie de le chiese, et così si fece. — 


Dopo presa la città, il Turco fece far cride, che chi avesse case in 
Costantinopoli gli dicesse ?), che egli le faria consegnare, et molti gre- 
chi et latini andarono a dirli dove erano le sue case, fra quali fu il 
nostro Bailo, et il Consolo Taragonense, etin vece delle case, il Turco 
feceli tagliar la testa, a esso Consolo, et a doi altri de’ suoi, et al Bailo 
nostro et suo fiol, et a doi altri nostri nobeli, come apar in questo a 
carte 61.3), et volea far morire quanti li era venuti inanzi, ma li fu 
aricordato, che li seria più utile lasciarli vivi, e che si tolessero taglia. 

Et dicesi che uno gran baron greco, per farsi grato a esso Turco, 
gli mandò doi sue figlie con uno piato per una in mano, pieni de di- 
nari, onde il Turco facea grande onore a ditto barone, et mostrava 
averlo molto grato. Vedendo li favori che avea costui, altri nobili 
grechi, ciascuno tolse quella quantità de denari che puotè, et per gra- 
tificarsi gli la portò a donare; lui accettò li presenti, et li portatori di 
essi melteva in grado onorato; ma cessato che fu tali presenti, el fece 
tagliare la testa a quanti lo avea presentato, dicendo, che erano stati 
gran cani, a non avere voluto prestarli al suo signore, et avere la- 
sciato perdere la città. 

Non voleano credere li senatori nostri, che il Turco potesse fare 
armata in mare contra Constantinopoli; pur deliberarono armare galie 
15. et nave 2 de botte 800 l'una del 1452 4) a dì 19 fevrer, et non 
si cominciò a espedirle, se non quando $ intese il Turco essere all’ assedio. 


1) capitale 

1) gli fosse denunciato. 

*) dell’ autografo, e 59. 60 dello stampato. 
<) more veneto. Vedi i documenti. 


{451. Die 14 Februarij (M. V.) 


Seo. Sen, T, 19, Fol. 122. recto. 


Contulit se ad nostram presentiam, unus orator Serenissimi domini Impe- 
ratoris Constantinopolis, quod explicavit nostro dominio, apparatus qui fiunt per 
imperatorem turchorum, tam exercitus maximi terrestris, quam etiam classis ma- 
ritime, ut se conferrat ad expugnationem civitatis Constantinopolis, que non est 
dubium, nisi provideatur de favore et presidio, magno periculo submissa est, 
petiitque propterea cum multa instantia, favores et subvenctiones nostras, pro 
honore dei, salute et conservatione civitatis prefate etc. sicut relatum est isti 
Consilio per Serenissimum dominum Ducem. Vadit pars, quod respondeatur ei- 
dem oratori: 

Quod profecto, displicenti animo, audimus, quod aliquid adversi tentari que- 
ratur per teucrum contra ipsum Serenissimum Imperatorem, et urbem illam suam, 
tam pro honore dei, et christiane religionis, quam respectu affectionis, quam 
gerimus imperatorie Maiestati. Et quum idem orator, sicut nobis retulit, iturus est 
Florentiam , et successive Romam ad Summum Pontificem, et ad alias potentias 
Italie, dicimus, quod laudamus plurimum hune accessum suum, ut impetiare pos- 
sit favores ipsarum potentiarum, quum quanto majores erunt, tanto melius, tan- 
toque utilius erit. Et quum etiam petit favores nostros, respondemus, quod 
sicut bene intelligi posset, res nostre, multe restricte sunt in his partibus Lom- 
bardie, ita ut difficilimum nobis sit, complacere domino suo, sed tamen, tum 
orator ipse ad nos rediturus sit, dicimus, quod tune etiam erit nobiscum, intelli- 
geturque, quid facere volent alie potentie Italie, el nos etiam declaramus sibi, 
quod juxta conditiones rerum et temporum oceurrentium reperiemur prompti, 
et optima mente dispositi ad ea, que per nos honeste et convenienter fieri 
poterunt. 

Circa partem salnitrii, et coraciarum, quas petiit prefatus orator, respon- 
deatur sibi, quod contenti sumus complacere eidem Serenissimo Imperatori, de 
quantitate quam postulavit. 

Et ex nune captum sit: quod salnitrium ipsum, et coratie emantur, et 
mittantur ad manus baiuli nostri Constantinopolis, simul cum literis cambij, costi 
dicti salnitrij et coratiarum cum ordine, quod solutis per imperatorem dictis 
literis cambij, baiulus noster sibi dari faciat predictum salnitrium et coratias. 


Megparte vr sopnrri ii vii dei iti 
Degnpnani Mia) «articnsono 2; 
Non sincere ....... VINCITA 1: 


5* 


i . 
Quod complaceatur Serenissimo de stantinopoli d possin 
hine extrahi libere facere loricas centum, et milliara XX. s h sine dati, 
solutione, declarante tamen eius nuncio, cum quo navigio, predicta mittere 


intendit. 


De parte .... si000i000 00-94. 
De non. a. IA ERECIOnA 
Non sincere ............-*. 9 


3. 
1452. Die Ultimo Augusti. 


Senato I. R. 4. Mar. Fol. 147 tergo. 


ser Cristophorns Mauro proc. Sap. terre firme, ser Andreaa 
Mocenigo, Sapp. Ordinnum, ser Andreas Duodo, ser Petrus 


Sap. Consilii. Ser Orsatns Justinianne ‘miles, 


Marcello, ser Leo de Molino, ser Petrus 
Barotio, 


Quoniam nova que habentur ex Constantinopoli de publicatione guerre per 
Imperatorem turcorum, quam urbem, mari terraque, cunctis viribus expugnare 
disponit, tam pro honore dei, quam pro commodo nostro, et universali benefitio 
mercatorum nostrorum, tantum magnifacienda sunt, quantum merito fieri debet, 
sitque necessarium supra hoc, facere provisionem, et assecurare galeas nostras 
viagii Romanie: 

Vadit pars, quod immediate hine expediri debeat una velocissima barca, 
que vadat ad reperiendum virum nobilem Gabrielem Tarvisano vicecapetaneum 
nostrum Culphi, sibique mandetur, quod cumgalea de Creta secum existente, su- 
bito, itineri se committat, et vadat primo Corphoum quanto celerius esse possit. 
Et scribatur, et mandetur illi regimini nostro, quod de quibuscumque pecunijs, 
tam gubernatorum et tesaurariorum novorum, quam aliter illic armare debeat, 
et expedire galeam nostram , deinde ut quanto festinantius esse possit, Negro- 
pontem se transferat , idem. autem vicecapitaneus Culfi, non ammittendo ullum 
tempus, continuare debeat navigationem suam versus Negropontem; committe- 
turque illi regimini, quod immediate armare studeat galeam nostram deinde, 
et si, prout verisimiliter tenendum est, illic erunt galec nostre viagij Romanie, 
quum propter novitatem turcorum tute viagium suum prosequi nequivissent, est 
nostre intentionis, et volumus, quod capitaneus ipsarum galearum Romanie, una 
cum regimine nostro Negropontis, ac cum dicto vicecapitaneo Culfi, patronis et 
supracomitibus galearum, que illic erunt, convocatis etiam usque XII ex nobili- 
bus mercatoribus nostris existentibus supra galeis Romanie, invicem esse debe- 
ant, et si propter illa que veridice presentient de armata turchorum, videbitur 
eis, seu maiori parti eorum, secure ire posse Constantinopolim, et sequi viagium, 
in dei nomine, et in bona gratia, cum illis galeis, expectando vel non expec- 
tando galeam de Corphoy, prout eis videbitur, vadant et prosequantur viagium 
suum, et committatur dicto vicecapitaneo Culfi, quod associare debeat galeas no- 
stras dicti viagi Romanie, usque ad buccam maris majoris, casu quo delibera- 
rent ire in mari majore, deinde revertatur Constantinopolim, expectando illic 


DI pd deveni du "Tal Ù bem ni TO, Si 
ximus, attendat ad assecurandum galens, navigia et bona nostrorum, et etiam ad 
deffendendum civitatem Constantinopolis, casu quo, pro teucrum debellaretur. 

Si vero videretur majori parti predictorum. secure ire non posse Con- 
stantinopolim, propter nova que sentirent, in hoc casu, diferre debeant et expec- 
tare alias quatuor galeas nostras, capitaneo viro nobile Marco Geno milite, quas 
ordinavimus illuc se transferre debere. Quo casu volumus, quod omnes galee no- 
stre predicte, esse debeant ad obedientiam dicti ser Marci capitanei, et omni- 
bus suprascriptis, simul convenientibus, de novo deliberare debeant, quod agen- 
dum fuerit. Et si deliberabitur per majorem partem, quod prefate omnes galee 
cum securitate ire possint Constantinopolim, tune prosequantur viagium suum, 
exequendo quantum superius dictum est, expectandoque reditum galearum 
viagij Romanie. 

Preterea, ut armamento galee de Nigroponte, detur celerior expeditio, 
scribatur regimini Corphoy , sibique mittantur littere nostre directive regimini 
Nigropontis, mandantes quod galeam illam immediate armare debeat, ut subito esse 
possit ad nostra mandata, quas literas, dictum regimen immediate mittat per 
viam Ostrie Negropontem. 

Ordinetur insuper, quod si ad appulsum prefati vicecapitani nostri Cor- 
phoum, seu Mothonum, intelligeret a certo, galeas nostras viagij Romanie, pro- 
secutas fuisse viazzium suum, in hoc casu, armari non faciat galeam de Corphoy, 
sed cum duabus galeis vadat versus Negropontem ad exequendum quantum su- 
perius dictum est. i 

De parte ........ CI Loro 64 
di 


Die ultimo Augusti. 
Ser Pasqualis Maripetro proc. Ser Franciscus Georgio, Sapientes consilii, 

Quum nova que habentur ex Constantinopoli de publicatione guerre per 
Imperatorem turcorum, quam urbem, mari terraque, cunetis viribus expugnare 
disponit, tam pro honore dei, quam pro commodo nostro, et universali bene- 
fitio mercatorum nostrorum, tantum magnifacienda sunt, quantum merito fieri de- 
bet, sitque necessarium super hoc facere provisionem, et assecurare galeas no- 
stras viagij Romanie: 

Vadit pars, quod immediate hine expediri debeat una velocissima barca, 
que vadat ad repperiendum virum nobilem Gabrielem Tarvisano vicecapitaneum 
nostrum Culphi, sibi mandetur, quod cum galea de Creta secum existente, subito 
itineri se commitat , et vadat primo Corphoum, quanto celerius esse possit, pal- 
mando, et atterzando galeas ipsas, absque ulla perdicione temporis, et scribatur, 
et mandetur regimini nostro Corphoy, quod, de quibuscumque pecuniis ac de 
denerijs gubernatorum et  tesauriorum novorum, subvenire debeat, et expedire 
galeas predictas , ita que sint atterzate, el bene in puncto. Et etiam cum dictis 
pecuniis, cum omni accuratissimo studio et diligentia, armare et expedire galeam 
nostram deinde, ut una cum predictis duabus galeis, vel imediate post eas, se 


piva) nostro Mothoni mandetur, qi ì E 
tatione; et tam gubernatorum, quam tesaurariorum nov È 
puliti 4 Romanie, et scribatur illi regimini nostro, quod subito 
mittere debcant Neapolim Romanie, illic habent, ut cum omni celeri 
dire debeat galeam nostram, quam illic habent, eri- 
a ntem, tam cum pecuniis de Mothono, quam cum omnibus 
ia palio paria t aliter quas illie recuperare poterunt. Quampri- 
aliis pecuniis thesaurariorum, et aliter” i al craifrinin 
i i attigerit Negropontem, si galee nostre viagij Ro 
mum vero, dietus vicecapetaneus attigeritA pEr 7 
iragitta i novitatem turcorum, viagium suum prosequi 
manie, illic se repperient, que propter È ) i È 
So { pra od armetur immediate galea nostra Nigro- 
nequivissent, est nostre intentionis, quod arme I toi tes porti 
pontis, et ita scribatur eff'icacissime illi regimini nostro, q 33 iran 
ut supra, facere studeat. Ordinetur quoque et mandetur, quod cap - 
rum nostrarum Romanie una cum regimine Nigropontis, ac cum vicecapitaneo 
Culphi, convocatis etiam usque ad numerum XII nobilium ne 
rum supra dictis galeis Romanie, qui eis videbuntur , omnes invicem esse debeant, 
et si per illa que veridice presencient de armata turcorum, videbitur eis, seu 
majori parti eorum, secure ire posse Constantinopolim, et prosequi viagium, in 
dei nomine, et in bona gratia, cum galeis predictis, expectando etiam, vel non 
expectando galeam de Corphoi et de Neapoli, prout eis videbitur , vadant et 
prosequantur viaggium, committanturque dicto vicecapitaneo Culphi, quod as- 
sociare debeat galeas nostras Romanie, usque ad buccam majoris maris, casu 
quo illuc ire deliberarent , deinde revertatur Constantinopolim, expectando illic 
reditum ipsarum galearum, assecurandoque eas naves, et alia nostra navigia ac 
bona mercatorum nostrorum, dellendendoque urbem illam, casu. quo per teu- 
crum debellaretur. 

Verum, si per accessum Constantinopolim, videretur dicto vicecapitaneo 
Culfi res illas non esse in periculo, sed conditionatas per modum, quod licentiari 
possent, una vel plures de dictis galeis, videlicet de Neapoli et Corphoy, ac etiam 
de Nigroponte, sicut sibi videbitur, ut redeant ad disarmandum. 

Si vero in Nigroponte, non videretur maiori parti predictorum, propter 
illa que haberentur, quod galee nostre Romanie secure ire non possent ad via- 
gium suum, co casu, etiam relinquantur arbitrio et deliberationi predictorum 
omnium, seu majoris partis eorum, mittere galeas nostras subtiles usque Con- 
stantinopoli ad supervidendum et intelligendum conditiones illarum partium, et 
si ad appulsum earum, constanter res ille in periculo repperirentur, sit in liber- 
tate vicecapitanei, remanendi cum omnibus, vel parte galearum predictarum, pro 
defensione illius civitatis. Demum, omnibus suprascriptis bene intelectis et exa- 
minatis, disponere possint, sicut eis videbitur, tam in prosequendo viagium ga- 
learum Romanie, quam etiam in remanendo, etdisonerari faciendo galeas Romanie, 
deliberarent sicut melius et utilius esse cognoverint. 

Preterea, ut armamento galee de Nigroponte detur celeris expeditio, scri- 
batur regimini Corphoy, sibique mittantur litere nostre directive regimini Ni- 
gropontis, mandantes, quod galeam illam immediate armare debeat, ut subito 


esse possit ad nostra mandata, quas literas dictum regimen immediate mittat per 
viam Ostrie Nigropontem. + 
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1452. Die 16 Novembris. 


Sec, Sen, T. 19. Fol. 170. recto. 


Quod spectabili oratori Serenissimi domini Imperatoris Constantinopolis, qui 
ad nos se contulit, et magna verborum efficatia explicavit pericula et conditio- 
nes civitatis Constantinopolis, respectu Imperatoris Turcorum, qui ultra damna 
illata hoc anno illi urbi, aclocis de extra, que quasi in totum ad manus infide- 
lium teucrorum devenerunt,certum est quod, ad nihil aliud aspirat, et pro viri- 
bus attendit, quam ad expugnandum per mare et per terram, et ad occupandum 
tempore novo civitatem ipsam, petitque instanter favores nostros ete. sicut per 
Serenissimum dominum Ducem isti consilio relatum est, respondeatur : 

Quod profecto dolemus multum, et molestissime nobis sunt ultra quam 
possimus exprimere, omnes adversitates et ineomoda occursa. et que contingere 
constantinopolitane urbi, tam ob honore summi dei nostri et christiane reli- 


gionis , quam ob vetustissimam affectionem nostram ad Imperium illud, et ad’ 


eidem Sublimitatem, ac etiam ad bonum et commoda civitatis ejusdem, cujus jac- 
turas, sicut per continuas experientias videri potuit, habuimus semper, non mi- 
nus infestas, quam si nobis propriis, ut ita diximus illate fuissent. Laudamus si 
quidem et comendamus plurimum, quod idem spectabil is orator, sicuti nobis 
dixit, conferat se ad romanum pontificem, tamquam ad supremum caput et prin- 
cipem christianorum, et etiam ad alios dominos, et potencias, ad impetrandum 
favores et presidia sua, pro deffensione et bona conservatione illius civitatis, con- 
tra perfidos teucros, quantoque celerius ipse orator accedet ad sumum pontificem 
et ad alios dominos, sicut prefertur, tanto melius et utilits eri, nosque ex nune 
dicimus quod licet gravissimis expensis implicati sumus ex bello, quod nobis 
oceurrit, tamen si intelligemus, sumum pontificem , et de aliis qui possunt pre- 
stare favores suos, nos quoque perseverantes in consueta bona dispositione no- 
stra, libenti animo, huic saneto operi porrigemus favores nostros, pro bono statu 
prefati Serenissimi Imperatoris, et conservatione civitatis prefate. 

Verum si forte, prout rationabile est, predictus orator peteret literas nostras 
pro favore istius materie, secum ad sumum pontificem defferendas, ex nunc cap- 
tum sit, quod Sanctitati sue scribatur in hac forma , videlicet : 

Quamque, beatissime pater, non opportere noscamus, de re ista, que ho- 
norem summi creatoris nostri, gloriam ac decus vestre sanctitatis, et totius christiane 
religionis, magnopere conspicit, quicquam commemorare, cum tamen nuper huc, 
se contulerit spectabilis orator iste serenissimi domini Imperatoris Constantino- 
polis, nobisque id ipsum de gravissimis periculis illius urbis, ne in manus im- 
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stre damu tima qu nigi tÎ i ci i is 
mt ediocri studio, terra marique parare, ut 
orudeliter subiugavit, vires suas non m andom intendat, que pro fecto, omnium 
tempore novo ad civitatem !psam Aaa ob hanc itaque causam, idem orator ad 
sententia in maximo periculo A uam ad supremum caput et princi- 
pedes vestre beatitudinis proficiscitur , q Mie apostolica RA iti 
a iagiomldb lieve 1" Beatitudini vestre, quicumque 
Nos vero supervacuum esse cognoscimus in hoc, Gail Mi lieo el 30m 
DESIURTeTO, ni qRidseta ro eri Rie "i De officio sanctitatis vestre, 
nos intelligat, quantum honori eterni dei nostri, glorie e Bal de ino falli 
et totius christiani nominis incumbat, nihil PERO OI od Aso 
civitas ab atrocissimis perfidorum teucrorum manibus NOTARE su aa ag 
pretermittere nolumus, quod, quamquam maximis La At mat ide 
presenti, tamen s1 videbimus beatitudinem vestram, quema Dee DI pi dI jin 
aliis dominis et potentiis, huic saneterei opem, presidia sua ferre, ‘ h ‘ng 
rum nostrorum consueta vestigia immitantes, prompto animo, partem nostram 
tribuemus. Et ex nunc caplum sit, quod etiam de ista materia seribatur in op- 
portuna forma collegio reverendissimorum dominorum cardinalium, ac inspecie 
reverendissimis dominis cardinalibus venetis, eisque mittatur copia litterarum, i 
quas scribimus romano pontifici, ut faveant prefato oratori, et operentur in hoc 
facto, quicquid boni poterunt. 
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f 1452. Die 4 Februari (M. V.) 


Sec, Sen. T. 19, Fol. 184 tergo. 


Summo Pontifici, 

Licet non opportere putemus, beatissime pater, de re ista, que honorem sum- 
mi creatoris nostri, gloriam ac decus sanctitalis vestre magnopere conspicit, quic- 
quam commemorare, tamen non ignari eorum, qui dacturi sumus, extimaremus 
non mediocriter ledere redemptorem nostrum, vestramque Apostolicam Sanctitatem, 
si pretermitteremus silentio, gravissima et manifesta pericula constantinopolitane 
urbis. Sumus quidem nuperime, multis litteris facti certiores, imperatorem turco- 
rum crucis hostem, qui hoc anno fere loca omnia contigua civitati Constantinopo- 
lis erudeliter subiugavit, vires suas incredibili quodam studio, 
rari, ut hoc proximo tempore novo ad civitatem i 
que profecto, omnium sententia , in maximo et evidentissimo periculo constituta 
est, nam bona pars teucrorum illorum jam prope urbem ipsam reducti sunt, 
eamque molestare non cessant. Sunt fideles urbis eiusdem in tanta animorum 
dubietate, tantoque tremore deducti, quod, ut ita dixerimus, major esse non possi!) 
Nos vero, clementissime pater, videmus, clarissimeque cognoscimus, civitatem Con- 


terra marique pa- 
psam expugnandam intendat, 


—_mitas ista ad excidium tam prope ded Ù. sp ri presi- 

Î dij, ac amplissimis exhortationibus opus habeat, verum etiam omnino necessarium 
sit, ut veris effectibus et favoribus succurratur. Oramus itaque beatitudinem 
vestram, ac devotissime supplicamus, et si tamen id non multum expedire cre- 
damus, quandoquidem pro summa bonitate et sapientia sua, Jonge melius quam 
nos intelligat quanti momenti ac ponderis res ista sit, ut tot malis, totque jactu- 
ris christiani fidelium dignetur occurrere; quum ex hoc etiam tot regna, quot 
sunt in illis parlibus Europe, magno periculo subiacere videmus. Et licet maxi- 

| mis, gravissimisque impens is ex presenti bello impliciti simus, tamen si quem- 

| admodum speramus, beatitudinem vestram, huic sancte rei opem et presidia sua 
ferret, nos quoque maiorum nostrorum consueta vestigia immitantes, in his que 

ì poterimus, prompto animo, partem nostram contribuemus. Cognoseimus enim aper- 
tissime, favores qui per nos conferri possint, nullo pacto, illos esse, qui magnitu- 
dini tante rei satisfaciant. Itaque sicut jam diximus, summe necessarium est per 
sanctitatem vestram citissime provideri. 

Verum ex nunc captum sit, quod scribatur de ista materia reverendissi- 
mis dominis cardinalibus venetis, eisque mittatur copia presentium literarum, 
exhortenturque et rogentur dominationes sue, ut quamprimum sint cum romano 
pontifice, sibique exhibeant literas ipsas nostras, persuadeantque modis omnibus, 
beatitudini sue, ad providendum cum omni celeritate, periculis Constantinopolis, pro- 
curentque habere responsum, ac de provisione que fiet in ista materia, libeat nos 
illico facere certiores. 
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1452. Die 24 Februarij (M. V.) 


Sec. Sen. T. 19. Fol. 187. recte. 


Quum facit pro nostro dominio, et non nisi multum conferre posset  peri- 
culis urbis Constantinopolis, tam apud summum pontificem, quam apud sere- 
nissimum Imperatorem Romanorum, Regem Aragonum, et Regem Hungarie, 
dare omnem honestam operam, quod ipsi domini porrigant favores suos, ut 
illa civitas Constantinopolis male capitare non habeat : 

Vadit pars, quod de novo scrivi debeat de ista materia romano pontifici, 
| ac alijs principibus antedictis in bona et pertinenti forma , commemorando etiam 
b eis provisiones per nos factas ex latere nostro, ac declarando eis, quod nullo 

modo sufficiunt tante rei, quodque penitus necessarium est, pro salute civitatis 
Ì prefate, quod ipsi etiam porrigant favores suos, ut tantum inconveniens non 
NI sequatur, et extendantur litere in illa pertinenti et magis accomodata forma 
verborum, que videbitur collegio. 
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Quod scribatur viro nobili fartholomeo Marcello, 


‘oratori nostro ituro ad magnum teucrum. 
dversus casus amissionis civitatis Constantinopo- 
lis, tamen deliberayimus cum nostro Consilio Rogatorum, ut quemadmodum per 
alia vobis scripsimus, impetrato salvoconductu , vel signo securitatis a teucro, 
ut facere consuevit  oratoribus euntibus ad eius presentiam , sequamini iter 
vestrum, propterea, obtenuto dicto salvoconductu, vel signo, ad presentiam dicti 
magni teucri yos conferre solicitàte, et presentatis nostris literis credulitatis, 
factisque amicabilibus salutationibus, et oblationibus, sicuti honori suo et nostro 
vobis convenire videbitur,, exponete : 
Quod, defuncto Illustrissimo domino patre suo, et informati de assumptionè 
sue Excellentie ad illum dominium , disponent:s cum eius Sublimitate in pace 
et benivolentia perseverare, sicuti fecimus cum Illustrissimis progenitoribus suis, 
misimus ad ejus presentiam virum nobilem Laurentium Mauro oratorem nostrum, 
qui cum sua Excellentia, nostro nomine, congratulatus fuit de ejus successu in 
dominium, et confirmavit, ac de novo conclusit pacem et bonam amicitiam, 
cuius pacis copia apud vos est; et fuit semper dispositio nostra, eam pacem in- 
tegrum observare, et quum ad nostram pervenit noticiam , galeas nostras Ro- 
manie insimul cum duabus galeis nostris subtilibus, quas pro earum securitate 
cum illis miseramus, in earum reditu ex mare majori, fuisse per Imperatorem 
Constantinopolis insimul cum mercatoribus et mercantias retentas, et necessi- 
tatas stare ad defensionem illius urbis, singularem profecto habuimus displi- 
centiam, et subito elegimus vos oratorem nostrum ad Excellentiam suam, ad de- 
clarandum quantum hoc nobis displicuerat, et ut daretur modus, quod galee 
nostre de Constantinopoli se levarent, quum pacem predictam, quantum in nobis 
erat, conservare intendebamus, et tamen si quid scrupuli in eam occurrisset, re- 
formari posset, et armavimus quasdam galeas nostras, ut suprascripte, que in 
Constantinopoli erant, secure venire possent, et eo interim secutum est, quod 
Lt n A i gl 
e bullistis, geritis intentionem nostram. Nos vero perseveran- 
tes in bona dispositione nostra, de novo mandavimus, ut sequamini viam vestram, 
et declaretis sue Excellentie, dicbam retentionem et moram galearum nostrarum pre- 
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ì pacis confirmationem, cujus copia apud vos est, ut diximus, 
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Quamquam secutus sit a 
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debeat, exbursari debebant, ut vidisse potestis per baiulum nostrum Cor 
tinopolis, nune declarabitis, quod solvantur de tempore in tempus per nostrum 
regimen Nigropontis. 

Verum sì dictus dominus teucer forte diceret, quod contentaretur nobiscum 
pacem habere, sed non juxta modum et continentiam ultime pacis confirmate, 
nostro nomine, per suprascriptum Laurentium Mauro oratorem nostrum, et alia 
peteret, in hoc casu dicere debeatis, quod dominatio nostra profecto, conside- 
rata antiquissima benivolentia nostra, sibi suadebat et tenebat, quod libere de- 
venire deberet ad confirmationem pacis suprascripte, et propterea aliam non 
dedimus vobis libertatem. Quamobrem si aliud petere vult, necesse nobis est, 
ut scribatis nobis intentionem suam, et expectetis mandatum, et si constans stabit 
în proposito suo, procurate intelligere quicquid petere vult. Verim dicetis, 
quod ne multiplicent inconvenientia, rogate Excellentiam suam, ut contenta sit 
facere sufferentias vel treuguas, per illud tempus quod conveniens sit, quo pos- 
sitis habere responsum et mandatum nostrum. — 

Volumus quoque, ut vos intelligatis cum capitaneo nostro generali maris, 
ante discessum vestrum de Nigroponte, ut, occurrente casu, ei scribere possitis, 
et pro clariori sua informatione, extendere, et legi faciatis presentem com- 
missionem. 

De his autem que habebitis a dicto magno tenero, et novis, et alijs que 
oceurrent digna noticia nostra, et specialiter de seculis de Constantinopoli, et in 
illis partibus, nos debeatis solertissime vestris litteris advisare. — 

Si ad pacis confirmationem devenietis, contenti sumus, el captato tempore, 
cum vobis videbitur, dicatis, quod certus estis, quod optet mercatores conver- 
sari in dicta civitate Constantinopolis pro ipsius bonificatione, et ex nunc, in 
hoc et aliis complacere apti erimus ejus Excellentie, sed quod conveniens est, 
ut nostri, qui nonnullas habeant immunitates, illis uti et gaudere possint. Et ita 
procura, omnibusque modis solicita fieri, et si non omnes immunitates obtinere 
non posses, procura, quod nostri conversari possint, el exercere mercantiam in 
civitate predicta Constantinopolis et alijs locis suis. Pro informatione autem 
vestra, vobis mittimus his inclusam copiam ultimarum treuguarum, quas habe- 
bamus cum Imperatore Constantinopolis. 

Captivi detinentur per teucros, ut scitis, nonnulli nostri cives mercatores 
ac alii subditi, quorum liberationem summe exoptamus, propterea, confisi de pru» 
dentia vestra, contenti sumus ac singulariter nobis placebit, ut tam si fiet pax 
quam treugua, cum illis prudentibus modis qui videbuntur, des operam per 
rescatum, et omnibus modis  possibilibus, quos utiliores judicabitis, procurandi 
ipsorum libertatem , tali cum advertentia et modestia hoc faciendo, quod pre- 
iuditium vel incomodum personis dictorum nostrorum civium ac fidelium, occur- 
rere non possit. 

Ultra dona, que penes vos sunt, danda magno teucro et suis, mittimus 
etiam vobis per presentem galeam, dona descripta in folio his incluso, ut cum 
his et aliis placare procuretis animos dicti magni teucri, et aliorum principa- 
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(453. Die 15 Decembris. 


Sec. Sen T. 19. Fol. 208 tergo, 


Summo Pontifici. 

Quamquam , beatissime pater, ille ipse animus noster sit, quem ad repri- 
mendam rabiem crucis hostium per continua tempora habuimus, majoresque no- 
stri, multis preteritarum rerum experientiis claruerunt, cogimur tamen, ac pro 
magnitudine facti, ut verum fateamur, impellimur, has nostras, beatitudini ve- 
stre dare. Scimus, quemadmodum etiam sanctitati vestre iam ante, variis mo- 
dis inotescere potuit, omnes fere dominos, ac potentias christianas finitimas Im- 
peratori Turcorum, post cladem, infelicissimumque excidium constantinopolitane 
urbis, nobis dumtaxat exceptis, ad concordiam cum ipso teucro devenisse, tri- 
butumque, sive censum multorum millium ducatorum singulis annis, sibi esse pro- 
missum. In nos, siquidem solos, ultra id presidi], quod a vestra beatitudine col- 
latum est, tota moles potentissimi ac crudelissimi hostis coniecta est, \Juasi ve- 
limus, seu ut loquamur verius, possimus, maximeque absque pace Ligurie, tan- 
tum belli pondus, pro ceteris alijs potentiis sustinere. Habemus dudum, sicut Sanc- 
titatem vestram non latet, quamplures triremes nostras apud Elespontum, et 
oras illas, ut resistant, contineantque, quoad (vires) patiantur sue, classem, ma- 
ritimosque conatus immanissimi hostis, cui tanta excrevit elatio , ut jamplures 
comminatus sit, usque in Italiam, potentissimo exercitu, terra marique penetrare. 
Est apud imperatorem ipsum jamdiu unus orator noster, quem, ante miserandum 
casum Constantinopolis hinc expediveramus, pro rebus illis inter utrumque impe- 
ratorem aliqualiter componendis ; neque dubium est, quod si pacem, aut concor- 
diam ullam voluissemus cum isto perfidissimo Christi hoste, eam longe ante hanc 
diem consecuti fuissemus, et nunc etiam, decentibus conditionibus haberemus. 
At vero, ex ardore fidei, nostreque devotionis ad vestram apostolicam sanctitatem, et 
ob decus totius nominis christiani, hucusque dissimulavimus, persuadentes nobis, ac 
sperantes a certo, mediante unione principum ac potentiarum christianorum, beatitu- 
dinem vestram, validis remediis, magnisque et necessarijs provisionibus, huic morbo 
pestifero obviare debere. Licetque certissimum teneamus, sanctitatem vestram, veluti 
nare prg ci perfil, VG leo 
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1453. Die 15 Januarij (M. V.) 


Sec. Sen, T. 20. Fol. 3. tergo. 
Ser Panlus Tennus proc., ser Nicolaus Bernardo, ser Marcus Foscari proc., ser Panlus Bernardo Sap. 
Consilij. Ser Carolus Marino, ser Nicol. de Canali doct. Sap, terre. 
Ser Bartholomeo Marcello oratori nostro 
ad Imperatorem turcorum. 

Habuimus literas vestras datas 25 Septembris preteriti , ex quibus intelle- 
ximus omnia per vos gestas usque ad expeditionem earum in executionem man- 
datorum nostrorum. Postea etiam huic applicuit, licet tamen tardus fuerit in ve- 
niendo, prudens vir Nicolaus Sagundino quem ad nos misistis, nobisque in par- 
ticulari exposuit, quantum per vos sibi commissum cxtitit, cumque romanus 
pontifex eum audire voluerit, juxta requisitionem suam, ad eum se contulit, ut 
subinde etiam ad Serenissimum Regem Aragonum qui eum requisivit, se trans- 
ferre possit. Licetque idem Nicolaus nundum reversus sit, tamen quia intentio et 
disposits”nostra est, habere bonam pacem, et amiciciam cum domino imperatore 
turcorum, volumus et mandamus vobis cum nostro Consilio Rogatorum, quod 
detis vobis operam eundi quamprimum ad presentiam ipsius domini teucri, decla- 
rando sibi hanc bonam mentem et intentionem nostram, vivendi in pacem cum 
Excellentia sua per illos modos, et. cum illismet conditionibus, qui et que conti- 
nentur in pace quam habuimus cum Imperatore quondam domino genitore suo, 
ac aliis progenitoribus suis, et ita volumus, quod super hoc omnimodam expe- 
rientiam faciatis. 

Verum quum sieut per vestras literas, et per ipsum Nicolaum intelleximus, 
ex praticis per vos habitis, videtur, prefatum dominum teuerum a nobis velle ha- 
bere pecunias, dicimus, quod si Excellentia sua vult nobis dare Stalimenem et 
illas alias insulas extra strietum, que fuerunt olim Imperatoris Constantinopolis 
contenti sumus dare sibi annuatim ducatos 111/m. pro insulis antedictis, et sì 
facla omni instantia, non possetis remanere concors cum 111/m. duct. contenti 


© sumus quod faciatis cum 1111/m. et non possendo etiam concludere hoc modo, 


tandem contentamur, non possendo melius facere, quod concludatis cum duct, V/m. 
annuatim. Sed si non possetis habere omnes insulas antedictas, dumodo habeatis 
Stalimenem, faciatis absque insula illa, procurando habere eam partem aliarum in- 
sularum predictarum quam poteritis. 

Si vero, facta per vos omui instantia, non esset mod us devenire ad con- 
clusionem pacis juxta modos et conditiones superius declaratas, in hoc casu con- 
tenti sumus, et volumus, quod intretis ad practicam diete pacis, per modos quos 
nobis scripsistis per literas vestras XXV. septembris, fatiendo omnem experien- 
tiam avantagiandi nos in omnibus quanto magis possibile vobis erit. Et si non 


solvendorum in | 


, SEU 3 |a cemiaia* u- 
lis nostri illuc, per cotimum mercantiarum, eb non sub nomine carragij, sicut no- 
bis scripsistis; et si videbitis posse nos aliqualiter avantagiare, bene quidem, 
quando vero non, contenti sumus, quod concludatis juxta copia capitulorum, sive 
reformationim nostrarum, quas ad informationem vestram mittimus, his insertas, 
commemorantes etiam vobis, et volentes, quod si secundum dictas reformationes 
nostras, concludere non possetis , mon restetis tamen, sicut melius facere posse 
videbitis, devenire ad conclusionem pacis, sicub etiam in fine dicte copie et re- 
formationis cavetur. 

Verum, si facta omni experientia, non esset possibile devenire ad conclusio- 
nem cum summa 111/m. ducatorum, in hoc casu volumus, quod non possendo ali- 
ter facere, condescendatis ad ducat 1111/m. et denique etiam si hoc modo con- 
cludere non possetis, fatiatis cum ducat V./m. sicut scripsistis nobis non dubitare 
posse concludere. Commemorantes preterea vobis, quod si forte promoveretur 
vobis quicquam quod dare deberemus aliquid domino teuero propter Nepatum, seu 
alia de causa, date operam, quod omnia comprehendantur et intelligantur in sum- 
ma nunc debenda per conclusionem pacis quam facietis. 

Quum prout nostis, vir nobilis Alu isius Contareno captivus est in seraleo 
teucri crudelissime tractatus, sunt etiam multi nostri nobiles cives ac subditi, 
miserabili captivitate detenti in diversis locis illarum partium, mandamus vobis 
quod, per omnes illos prudentes modos et vias quas magis utiles judicgbitis, de- 
tis accuratissimam operam, et faciatis omnimodam instantiam et experientiam, tam 
apud dominum teucrum, quam aliter pro liberatione votiva dicti Aloisi Contareno, 
etaliorum captivorum suprascriptorum, quam, summum inmodum audire desideramus. 

De parte;.;i 0. .% 76. 

Ut melius exequi possitis nostra mandata advisamus vos, quod jussimus 
regimini Negropontis, ac capitaneo nostro generali maris, quod immediate vobis 
providere debeant de aliqua summa p ecuniarum, pro vestris expensis, quas postea 
ipsi accipient de aliis pecunijs quas ad eos quamprimum missuri sumus, cum una 
galea nostra, quam de presenti armari facimus, ut ad prefatum capitaneum no- 
strum se conferat. 


11, 


Ser Paulus Darpino, ser Antonius de Priolis, Sap. Ordinum. 


Volunt partem seribendi oratori nostro ad teucrum per totum, cum addi- 
tionibus infraseriptis — Videlicet: 

Quod ad evitanda inconvenientia, que sequi possent, sub pretextu pratice 
huius pacis cum Leucro, aliquis seu aliqui cives et mercatores nostri ire non pos- 
sint cum havere suo, seu mittere Constantinopolim aut ad alias terras subiectas 
teucro, a strictu supra, absque deliberatione et licentia istius consilij, sub pena 
contrabandi totius eius quod portaretur, seu mitteretur per se vel per alios quo- 
vis modo. 

1 Preterea ordinetur, et captum sit, quod de presenti, mitti debeant viro 
nobili ser Jacobo Lauredano capitaneo nostro generali maris a ducatos V/m. us- 


I ‘expediatur, postea i 
debeant, ct cum omni solicitudine sori tres galee, et accipiantar ob hoc, pe- 
cunie ex omni loco , eliganturque Supracomiti ipsarum galearum in primo ma- 
jori Consilio per seruptinium juxta consuetum. 

Ordinetur quoque capitaneo nostro generali maris, quod cum omnibus ga- 
leis sibi com missis portare debeat Enum, si ita cum securitate facere posse vide- 
bit, literas nostras directivas oratori nostro ad dominum Teucrum, juxta delibe- 
rationem istius consilii. 

» De parte... . 12. 


12. 


Ser Marcus Venerio, Sap. Ordinum. 


Vault quod differatur, donec galea barbadica armanda erit in ordine, et 
postea veniatur ad istum Consilium, et deliberetur sicut utilius videbitur. 


R De parte... ........ 80 
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A 13. 


Ser Alexander Bono, Sapiens ordinum. 


Vult quod diferatur ut supra, et ut negotia nostri status a parte maris 
per medium pacis, aut convenientium provisionum sint debite assecurata : 

Vadit pars, quod in dei nomine, die dominica proxima XX presentis, in 
majori consilio eligantur tres supracomiti per 11119 manus electionum , qui 
possint eligi de omni loco et officio cum salario, modis, et omnibus conditioni- 
us aliorum supracomitorum. Et teneantur Consiliarij, omnino ordinare, quod 
dicti tres supracomiti ponant banchum die XXIII presentis, pro quarum arma- 
mento accipiantur pecunie necessarie de quibuscumque pecunijs nostris, ex illis 
officiis et locis, unde citius haberi poterunt, ut per totum hunc mensem, dicte 
tres galee bene armate recedere possint. Et pro meliori executione hujus delibe- 
rationis, teneatur unus ex sapientibus ordinum per texeram, vel concordium, stare 
semper presens ad officium armamenti, ad solicitandum celere armamentum et 
expedition em dictarum galearum. 

Et mandetur patronis et provisoribus nostris arsenatus, quod subito pa- 
rare debeant duo corpora galearum, qui simul cum suprascriptis tribus, mittan- 
tur omnino nostro capitan eo generali maris, cum illis ex officialibus sive homini- 
bus dictarum galearum qui videbuntur collegio, et scribatur dicto capitaneo 
quod unam armare fiant per ducam Egeopelagi, sicut se obtulit, et alteram per 
fideles nostros Thinarum et Michon arum, sicut obligati sunt. 

De parte RA 4 
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| Capitoli da nuovo introdutti, part 
bassador, da esser observadi sequendo la pace. 

1. In la cità de Constantinopoli possano 
vegnir, star, partir, mercadantie meter, et trar seguramente 
condition — Videlicet : Mi 

2. Che ogni mercadanti se condusesse et metesse in terra per vender, ve. 
dude o no, debiano pagar al comerchier del Signor do per Co, simelmente do 
altre per € de chadauna cosa che de lì trazesse. 

3. Veramente, se alcuna nave, galia, e cadauna altra sorta navilio, volesse 
passar el streto, per intrar in mar mazor, over de lì insir per vegnir zoso, deba 
sorzer al porto de Constantinopoli, e dar aviso al Subassì, over governador de 
quella cità, che de tempo in tempo se atroverà per nome del signor, et se Pa- 
vesse mercadantie per transito, non debia pagar alcun dacio over comerchio, 
dandone ampia noticia al comerchier. 

4. Per la dita via non, se possi trar alcuna testa, che sia musulmana, e 
quanti se troverà de simel condition, se possi meter in libertà senza pagamento 
alcun. Ma se alcun Venitian havesse menà cum lui schiavo over schiava, che 
fosse deventà christiani, posto chel fosse stà musulman, chel i non se dagg alcun 
impazo, ma se quel tal schiavo over schiava volesse vegnir musulman, 
el romagni libero, eche al suo misser no se sia obligadi dar cosa a 

5. In la cità de Constantinopoli» Venitiani possi mandar de do È. in do 
canni uno chi li parerà, el qual sia consolo sopra tuti ialtri Venitiani, e de cha- 
dauna differentia da Venitian a Venitian, possi ministrar, et render raxoncivilmente. 
Ma se alcuna de le parte chiamasse el judicio del Chadì, che l’altra parte sia 
tegnuda andar, e star a quello, che per lo Chadì serà cognosudo e sententiado. 

6. Le jurisdition del patriarchado de Constantinopoli in le cose ecclesiastice 
cum griegi sottoposti alla Signoria de Venexia se debiano observar, come se 
observava in tempo che la cità de Constantinopoli era in governo de griegi. 

7. Cadauna sorta de merchadantia e robe, che subditi del predicto Signor 
metesse over trazesse in luogi della Signoria, debiano pagar de comerchio tuto 
quanto, robe de Venitiani sono obligade pagar in i luogi del predicto Signor, 
per la forma predicta, e niente più. 

8. Se alcuna fusta, over navilio del predicto Signor, incalzado da suo ine- 
misi, se redusesse in porto de tuti luogi et terre de la Signoria, debiano esser 
defese e non lassade intrometer, nè danizar da suo inimisi, et e converso. 

9. Tuti i parizi sì del comun de Veniexia, come de special persone sub- 
diti et fideli dela Signoria, i qual fuzisse in li luogi del Signor Turco, e subditi 
e recommendadi soi. se debiano restituir, et e converso. 

10. Tuti i navilij, de cadauna sorta de Vinitiani che naufragasse, over 
pericolasse in terre e luogi del predicto Signor, che i homeni e la roba che se po- 
tesse recuperar e li navilij over parte de queli, coriedi et ogni altra cosa, siano 
salvi senza alcun impazo, spexa, uver graveza, et e converso. 

11. Morando alcun Venitian in luogi et terre del Signor, che i lor beni 
et facultà non siano impazà, nè molestà per alcuno, ma che stia a requisition di 


di 
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endade al san ‘igor; , se intendano esser incluse in la paxe. E che per 
guerra la Signoria mai havesse cum zenovesi, non debia quelle danizar, et e con- 
verso, li diti Iuogi debiano observar la paxe, et capitoli contegnudi in quella. 


Reformationes fiende ad capitula de novo addita per dominos bassà magni 
Teucri et per oratorem nostrum in facto pacis, et primo : 

Ad secundum capitulum de duabus pro C° solvendis in Constantinopoli 
de mercationibus in introitu, pro salario baiuli et expensis occurrentibus, pro- 
curetur totis viribus, quod istud capitulum amoveatur, et quod servetur consue- 
tudo, aut saltem mitigetur in tantum quod solvatur solum una in introitu, et una 
in exitu, et e converso. Supra quo fiat omnis possibilis et eficax instantia, sin 
autem, fiat ut melius fieri potest. 

Ad tertium procuretur, quod naves et navigia nostrorum, que venirent de 
mari, maiori, vel irent in mare maius, non habendo mercat, pro Constantinopoli, 
allAaccsatta se firmare in Constantinopoli, si fieri potest, sin autem fiat, ut 
melì Miotest. 

“ quarlum procuretur, quod servelur consuetudo. De sclavis autem civi- 
um nostForim, qui vellent redire musulmanos, quod liberi remaneant, quum istud 
capitulum contradicit capitulo pacis, removeatur, et servetur capitulum ultime 
pacis, videlicet, quod pro dictis selavis dentur mille aspri. 

Ad quintum procuretur omnibus modis, quod consul iturus in Constanti- 
nopolim habeat domum cum lobia, plateis, et ecclesiis, quos habebat baiulus no- 
ster tempore grecorum, ut nostri mercatores habeant reductum, et ecclesias pro 
sepulturis suis, et in civilibus, nullus possit ministrare jus venetis et subditis, 
nisi consul, et similiter de mussulmano ad venetum, et de veneto ad mussul- 
manum cum Subassì. 

Ad octavum, reformetur et declaretur, de fustis et navigijs que essent ad 
mercaturam, que defendantur, dumodo reperietur, vel veniant ad portus, qui 
habeant cathenam in quibus deffendi possint, et de aliis portubus nulla alia 
obligatio sit, nisi quod, homines qui descendent in terram, salvi et securi sint 
cum bonis suis. 

Ad XI. reformetur, quod, decedente aliquo veneto vel subdito nostro in 
terris, et locis turchorum, in quibus essent consules vel viceconsules aut merca- 
tores nostri, bona eorum remaneant in manibus consulis, vel viceconsulis nostri, 
aut aliorum mercatorum cum inventario, et si non essent consules, viceconsules 
vel mercatores, remaneant in manibus Subassì cum conditionibus in capitulo 
contentis. 

Ad XII. Licet non dubitemus, quod inter januenses et nos, sequi habeat 
aliqua novitas, vel guerra, attamen quum non esset conveniens in casu guerre, 
quod januenses possent offendere navigiis terris, et locis nostris, et nos non 


que. tamen remaneant obligata ad emendationem lanno, 

Volumus, quod suprascripta capitula procuretis 
formationibus, circa que, omnem industriam .et effica iam po, 
debeatis. Sed, si facta possibili instantia, hoc modo coneludere non poss 
esset aliqua differentia non mùltum importans, sumus contenti, quod conc 
possitis, procurando avantagiare nostrum «dominium, sicut melius facere poleritis 
et scietis, remanentibus firmis VIII et XII capitulis' sicut sunt reformata, 3 
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15, 
1453. Die 22 Februarij (M. V.) 


Sec. Sen. T. 20. Fol. 9. recto. 
Ser Paulus Tranus proc., ser Nicolaus Bernardo, ser Pasqual Maripetro proc. 


» ser Marcens Foscari 
proc., ser Paulus Bernardo Sap. Consilij. 


Ser Bartholomeo Marcello oratori nostro ad teucrum. 
Nui ve habiemo scritto a questi zorni passati per duplicade nostre 1 
quanto ne parse necessario circa le condition e modi, cum i quali sia 
tenti de vegnir a pace cum el Signor Turco, in la qual materia di 
ve dixessemo la intention nostra, et quelle lettere triplicate ve maîiuemo, et 
siamo, certissimi, che meterete ogni studio et inzegno vostro per bona e votiva 
conclusion de la dita pace, como molto desideremo. Ma perchè molte fiate in 
simel pratiche I ocore de le difficultà, e qualche conditione de non grande im- 
portantia,, per le quale, la pace se poria impedire, et questo perchè a tutte cose 
non se po dare compidamente ordene, et essendo el loco molto lontano, et el 
desiderio nostro de haver pace, ve disemo e comandemo, che se oltra le condi- 
tion e modi che ve habiamo scrito, el sopravenisse alcuna difficultà o altra cosa 
che non fosse de grande importantia, che havesse ad impedir tal conclusione, 
vui debiè tal cosa conzar.e componer, come meglio far poreti, per ben ei honor 
de la Signoria nostra, et non star per tal cosa, che como havemo dito non 3 
fosse de grande momento, de vegnir ala conclusione, Et sic, in nomine domini 
concludete. 
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Corrige. 
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